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LONGONI,  Segre tarzo ,  legge il processo 

( E  approvato) .  
verbale della seduta di ieri. 

Annunzio di costituzione 
delle Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico che le Commis- 
sioni permanenti per l’anno finanziario 1953- 
1934 hanno proceduto alla propria costitu- 
zione che è risultata la seguente: 

I Cornmisszone ( I n t e r n i )  : IPresidente, 
Marazza; Vicepresidenti, Russo e Pertini; Se- 
gretari, Sampietro Umberto e Tarozzi; 

I l  Comimzsszone (Esteri) : Presidente, 
Bettiol Giuseppe; Vicepresident?, Treves e 
Togliatti; Segretari, Scaglia e Vecchietti; 

111 Commisszone (Giustizia) : Presidente, 
Tosato; Vicepresidenti, Amatucci e Miisolino; 
Segretari, Caccuri e Berlinguer; 
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1)‘ Comnzzsszone (F712anzr e Tesoro) .  
I’rcsidenie, Castelli Avolio; Vicepresideriti, 
Arcaini e Ghislandi; Segretari, Troisi e As- 
sennato; 

V Comm7ss?onc (Dzfesa) Presidente, 
Bettinotti; Vicepresidenti, Guerrieri Filippo e 
Tolloy; Segretari, Corona Giacomo e Sac- 
centi; 

1’1 Commissione (Istruzzonr) : Presi- 
dente, Martino Gaetano; Vicepresidenti, Er- 
niini e Marchesi; Segretari, Gotelli Angela e 
De Lauro Matera Anna; 

V I 1  Cornmsswrtr (Lnvo7-1 pubb/icr) . Pre- 
sidente, Garlato; Vicepresidenti, Rubiiio e 
Matteucci; Segretari, Rontadtl Miii ghei.itii fl 

Po1 ano ; 
VI11 Cor?L??alsslonr (Trncporti)  : Presi- 

dente, Angelini; Vicepresidenti, Colasanto P 
Jacoponi, Segretari, Farinet e Bensi; 

I X  Commzssione (.-lgncoltura) . Pica- 
dente, Germani: Vicepresidenti, Bonomi e 
Sampietro Giovanni; Segretari, Franzo e Gri- 
fone; 

X Comrnzaaiorir (Industnn) : Presidente, 
Cuppa, Vicepresideriti, Bonino e Fni’nl l i :  Se- 
grotnri, Roselli e ,\mendoh Pietro, 

X I  C o m ~ s s i r o t r e  (Lnvoro)  . Pimidente, 
Rapelli; Vicepresidenti, Storchi e Di Vittorio; 
Segretari, Rcpossi e Gatti Caporaso Elena. 

Annunzio di  proposte di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
presentate alla IPresidenza le seguenti pi~opcw 
ste di legge d’iniziativa parlamentar e 

dal deputato Bosco Lucarellc. 
(( Distacoo della frazione San Nauaiw dal 

capoluogo CIilvi-San Nazzaro ed ei’ezionle del- 
la stessi in oomiunle autonomo J)  (Si), 

dm deptcrti Vzoln e La  Spada. 

delle polizue della pueim 1915-18 J J  (82); 

zrllz:  

(( iProroga del termine per In risclossione 

dar d iep i fnh  Bc’rt(a?V212, C n p l o z z n  e Buz- 

(( Disposizioni sugli sfratti J J  (S3), 

h i  d e p t a t t  Luzznteo, G u a d a l u p ,  Ama-  
dei ,  Berlmgurr,  Berriardi, Gernce, Lopardz, 
lI1tmn Marza Vittorrn, hlusotto e Targettz 

(( Modifiche dell’articolo 7 della legg? 
24 dicembre 1949, n. 983, e conseguentie nor- 
mia integrativa dell’iarticolo 3 della legge stes- 
sa, sul passaggio nel ruolo dei cancellieri e 
segret,ari giudiziari dlegli aiutanti delle can- 
cellierie e segreterie giudiziarie J J  (SU). 

Avendo i pmponenti rinuncilato allo svol- 
gimcri to, le propoctie saranno stampate, di -  
s i i  ihuite e trasmesse alle Commissioni cum- 
petenti, con riserva di stabilire se dovranno 
esseiv1 rsnmiriate in sede referente o legisla- 
tiva. 

Sono state piesentate. poi, le seguenti 
,iltrc proposte di legg7e. 

d m  deputctz Vrola P Lo Spada. 
(C  PiTemio di riconoscenza ai possessoii del- 

l i t  WliZTiL della guerra 1915-18 J )  (84). 

((01 d e p  tn f r  L i r  mat to ,  Gundalri p i ,  A m  n- 
d t ~ r ,  ì lvr ì?nqu(>r,  Rernnrdr , Grrncz, L o p ~ ~ d t ,  
.!Llmm Mario ì7ittor?a, Musotto e Tcrrgeftz. 

(( Proroga del  termine previsto dall’arti- 
~ 0 1 0  6 della legge 24 dicembre 1949, n .  9Y3, 
PPI lit  presentazione dell’istanza da  parte 
degli aiutanti delle cancellerile c‘ segrieteric 
giudizicine per ottlenere l’assunzione nel 
ruolo dei funzionari delle cancellerie le segm- 
terie piuldiziarie J )  (86). 

S;trurino stompate e distribuite. Poiché im- 
portano onere finanziario, ne saiA fissata i n  

seguito, iL  norma dell’articolo i33 del rrgolii- 
mento, la dati3 d i  svolgimcnto. 

Commemorazione dell’ex deputato 
Gaetano Chiarini. 

BOTTONELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
BOTTONELLI. Sigiior Presidelite, 0110- 

revoli colleghi, sabato sera, 15 agosto, 
a Bologna, i l  compagno Gaetaiio Chiaririi, 
già membro dell’Assemblea Costituente, col- 
pito d a  un attacco cardiaco, veniva immatu- 
ramente e ùolorosamerite strappata all’affetto 
dei siioi familiari, dei compagni, dei lavora- 
tori e di quanti, avendolo coriosciuto, impa- 
rarono ad  apprezzarlo ed a stimarlo; veniva 
stappato, così, immaturamerite e dolorosa- 
mente alla vita, alla lotta del siio, del nostro 
partito, del partito dei lavoratori italiani. 

I1 compagno Chiarini h a  aviito iimili ori- 
gini: iiato d a  famiglia di forti e tenaci lavora- 
tori della terra, fu contadino egli stesso, e da 
quelle origini derivò certameilte in lui  I’attac- 
cameA!to alla terra, ai problemi agrari, I’amorr 
e i vincoli indissolubili che lo legarono alle 
masse bracciaiitili e ContadinP, operaie e lavo- 
ratrici tut te ,  come lui sfruttate ed oppresse, 
anelanti a l  progresso ed al riscatto sociale. 
Fin dall’adoloscenza i1 suo cuore e la sila mente  
si aprirono agli ideali di progresso e di giu- 
stizia. Nel 1919 aderisce al movimento gio- 
vanile socialista del quale diviene attivo mili- 

. 



At& Parlameenjari -- 439 - Camera dei Deputati 
~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 20 AGOSTO 1953 
- 

tante. Nel 1921 egli aderisce al partito comu- 
nista italiano - anno della sua fondazione - 
ed è alla scuola del movimento operaio, nelle 
file del nostro glorioso partito che i1 compagno 
Chiarini, di modeste ed umili condizioni, di 
limitata cultura (non pot6 studiare perché 
costretto a curvarsi innanzi tempo al duro 
lavoro) poté formarsi una cultura generale, 
una coscienza e una preparazione politica no- 
tevoli. Tutte le vertenze agrarie, dalla lotta 
per un più giusto patto colonico e il rinno- 
vamento e miglioramento dei patti agrari, 
a quelle per garantire lavoro e migliori con- 
dizioni di vita ai braccianti e assicurare nello 
stesso tempo lo sviluppo della economia agri- 
cola italiana lo trovano presente. Già gio- 
vanissimo egli diviene segretario di una no- 
stra sezione di partito, e successivamente 
membro del comitato direttivo della federa- 
zione provinciale bolognese del partito co- 
munista italiano. 

Nel 1925, in riconoscimento delle sue ca- 
pacità, della conoscenza profonda dei pro- 
blemi agrari e del suo indissolubile legame 
con le masse lavoratrici e contadine, egli è 
designato a rappresentare i contadini italiani 
al congresso mondiale della Internazionale 
dei contadini. Come tutti i militanti del par- 
tito comunista, egli è un attivo, infaticabile 
combattente antifascista, ed è durante un 
aspro periodo di lotta contro il fascismo che 
viene, nel 1926, arrestato e deferito al confino 
di polizia. 

Liberato nel 1929, riprende con vigore e 
lena rinnovati l’attività antifascista rioccu- 
pando il suo posto nel comitato direttivo 
della federazione provinciale bolognese del 
nostro partito. Espatriato nel 1930 per ordine 
del partito, compì diversi e rischiosi viaggi 
clandestini in Italia per organizzare e raffor- 
zare l’attività e la lotta del nostro partito 
e del popolo italiano contro il fascismo. AI 
quarto congresso del nostro partito fu eletto 
membro del comitato centrale e successiva- 
mente divenne membro dell’ufficio politico. 

Rientrato in Italia per assolvere alla mis- 
sione di rafforzare l’organizzazione e la lotta 
politica del partito e dei lavoratori, nel 1932 
fu arrestato e condannato a 12 anni di carcere 
dal famigerato tribunale speciale fascista. 
Liberato nel 1937 per amnistia, fu confinato a 
Ventotene. Liberato dopo il 25 luglio 1943, 
dopo avere scontato i 4  anni fra carcere e 
confino, divenne nuovamente membro della 
federazione provinciale bolognese del partito 
comunista italiano. I1 carcere ed il confino 
che non avevano piegato ma rafforzato la 
fierezza e lo spirito di Gaetano Chiarini, ne 

wevano però intaccato - come una sorda 
lima - la salute e la vitalità fisica. 

In un secondo tempo divenne segretario 
della federazione provinciale di Reggio Emi- 
lia. Nel pieno della lotta di liberazione nazio- 
nale fu chiamato a Milano, nel 1944, e divenne 
membro del triunvirato insurrezionale lom- 
bardo, che guidò, in quella regione - a fianco 
di tutte le forze di liberazione - la lotta 
contro il fascismo ed il nazismo per la libertà, 
l’indipendenza e la pace e il progresso sociale 
del nostro popolo. 

Dopo la liberazione fu segretario nazionale 
della Federbraccianti e poi della federazione 
provinciale forlivese del partito comunista 
italiano. Attualmente egli era consigliere 
provinciale di Bologna e dirigente stimato 
delle cooperative agricole emiliane, nonché 
un dirigente della federazione bolognese del 
nostro partito. 

Con Gaetano Chiarini è scomparsa una 
nobile figura di antifascista conseguente ed 
attivo, una nobile figura di militante comu- 
nista fermo e capace, di difensore devoto ed 
appassionato dei contadini, degli operai, dei 
lavoratori, della causa della giustizia, della 
libertà, dell’inciipendenza e della pace. Scom- 
pare così una nobile figura di combattente 
che tutto ha dato per il riscatto ed il rinnova- 
mento d’Italia. 

La vita e la battaglia di Gaetano Chiarini, 
già membro della Costituente, rimangono 
esempio luminoso di quanto possa la fede 
in una giusta causa alimentata dalla teoria 
d’avanguardia della classe operaia. Egli seppe 
da umile lavoratore elevarsi alla condizione 
di uomo colto e formarsi una cultura ed una 
coscienza politica elevate. Divenne un capace 
e stimato dirigente di organizzazioni di 
lavoratori e del nostro partito. Con orgoglio 
quindi, seppure con profondo dolore, io 
addito - a nome del partito comunista ita- 
liano e del gruppo parlamentare che ho 
l’onore di rappresentare - la nobile figura di 
Gaetano Chiarini quale esempio di vita 
tutta dedita ad un ideale di progresso, di 
civiltà e di emancipazione umana. 

Signor Presidente, mi consenta di rile- 
vare i1 fatto estremamente sigiiificativo che 
egli non fu soltanto combattente formatosi 
nella lotta della classe operaia e nelle file del 
nostro partito, ma, anche, soprattutto stimolo, 
guida ed esempio per i lavoratori. Queste 
sue qualità e capacità egli seppe trasfondere, 
e questo esempio seppe darc soprattutto 
riell’ambito della sua famiglia. Fu così che i 
suoi familiari si alimentarono agli ideali di 
libert 8, dell’antifascismo, della causa del 
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progresso e della pace. Alla gloriosa lotta di 
liberazione parteciparono anche i suoi fami- 
liari, e Oricnte Chiarini, suo degno figlio, 
glorioso combattente per la libertà, cadde 
eroicamente nella lotta di liberazione nazio- 
nale. 

Non posso fare a meno di associare, alla 
degna memoria del padre, la memoria altrct- 
tanto degna e luminosa del figlio. 

La prego quindi, signor Presidente, a nome 
del mio gruppo, di voler esprimere ai fami- 
liari del compagno Gaetano Chiarini, già 
membro dell’Assemblea Costituente, i1 vivo 
e profondo senso di cordoglio della Camera. 

SEGNI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SEGNI, Ministro della pubblica istru,‘ ‘zone. 

A nome del Governo, mi associo al compianto 
per la scomparsa dell’onorevole Chiarini, 
che fu nostro valente collega Jiell’Assemblea 
che ha dato alla Repubblica italiana la sua 
Cos tit uzione. 

PRESIDENTE. Mi associo, interpretando 
aiiche i1 pensiero di tutti I colleghi, al com- 
pianto per la scomparsa dell’ex depiitato 
Ciaetaiio Chiarini. Raccogliendo l’invito del- 
l’oiiorevole Bottonelli, disporrò affinché siano 
iiiviat e alla famiglia le condoglianze della 
Camera. (Segni d i  generale consentimento). 

Commemorazione di Antonio Salandra. 

CAVALIERE STEFANO. Chiedo di par- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALIERE STEFANO. Onorevoli col- 

leghi, il 13 agosto ricorreva il centenario della 
nascita di Antonio Salandra, il quale spese 
oltre un quarantennio della sua vita a1 servizio 
del paese, trasfondendo tutta la forza del suo 
ingegno e tutto l’animo suo. 

I? per me, suo conterraneo, motivo di orgo- 
glio, e ancor piti di emozione, ricordarlo in 
questa aula, la quale lo vide e lo ammirò 
tenace assertore e difensore della libertà, 
strenuo combattente per ogni causa da lui 
ritenuta giusta. 

Io non ricorderò lo studioso e il maestro, 
che intendeva la cattedra come il mezzo per 
formare cittadini-devoti alla patria; né ricor- 
derò il giornalista sempre ribelle ad ogni forma 
di dirigismo e di oppressione della liberta di 
pensiero e di parola, come dimostrò nel 1882, 
quando, di fronte al conformismo dei maggiori 
quotidiani dell‘epoca (i quali vendettero 
la loro indipendenza a taluni ambienti cleri- 
cali) con Sonnino fondò il quotidiano L a  

lare. 

Rassegna, con sacrifici personali, appunto 
per far sentire, sempre e comunque, la sua 
parola libera e indipendente. Non passerò in 
rassegna la sua attivita parlamentare tanto 
significativa e tanto feconda, la quale - si 
può dire - ebbe inizio nel 1887, quando egli 
pubblicò il famoso - giustamente famoso - 
opuscolo (( Camera e Ministero », facendo sen- 
tire, con prepotenza direi, la ragione della sua 
parte di fronte alle tergiversazioni ed ai giochi 
tendenziosi dell’allora capo del governo De 
Pretis, e nel quale egli lanciò al Parlamento 
un monito che è quanto mai attuale: (( I1 paese 
reclama un Governo forte ed autorevole ». 

Non ricorderò la sua opera spesa per gli 
interessi del Mezzogiorno, né i moniti tanto- 
giusti diretti da lui, liberale, al partito liberale, 
e che, non raccolti, allora, sono negletti o 
addirittura derisi oggi. 

Mi soffermerò brevemente, invece, ad illu- 
strare la sua dedizione alla causa nazionale, 
che egli servì sempre con abnegazione. Alla 
cima dei suoi pensieri era la patria, era la 
nazione, ed egli sempre, comunque e dovun- 
que, si faceva assertore degli ideali patri, che 
aveva imparato a riscaldare alia pura e vivida 
fiamma degli insegnamenti del De Sanctis e 
di Silvio Spaventa. E fu una fortuna che 
l’Italia lo trovasse, allo scoppiare del primo 
conflitto mondiale, Presidente del Consiglio, 
perché semplicemente un uomo come Salan- 
dra, che la sua opera intendeva come incondi- 
zionatamente rivolta al servizio del paese e 
degli interessi superiori della patria, poteva, 
in quell’ora veramente delicata e decisiva, 
assumere quell’atteggiamento che subito si 
appalesò come il più rispondente agli inte- 
ressi della nazione. 

Oggi che tutti, anche coloro che furono 
dall’altra parte o gonfiarono le file dei diser- 
tori, oppure gioirono per le tristi giornate di 
Caporetto, sembrano nutrire orgoglio per 
quella guerra; oggi che tutti i partiti gareggia- 
no al fine di rievocare quella data, la quale fu 
unicamente frutto della fede e dell’intuito del 
re, del Governo e del popolo italiano, po- 
trebbe apparire di ordinaria amministrazione 
il suo operato. Ma se si consideri che allora la 
nazione attraversava grigi giorni, che i pareri 
non erano soltanto divergenti, ma addirittura 
cozzavano fra di loro per contrasto veramente 
insanabile; se si consideri che molte fazioni e 
molti uomini ostacolarono quella decisione 
vitale per l’Italia, allora non si può non rico- 
noscere che solamente un uomo come Salan- 
dra, complet,amente dedito alla causa nazio- 
nale, poteva assumere quell’atteggiamento e 
prendere le note decisioni. 
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Ora, è per noi motivo di sodisfazione in- 
chinarci di fronte a quest’uomo i’l quale sen- 
tiva tanto il prestigio dell’Italia, il quale 
era talmente convinto della superiorità, in- 
tesa in tutti i sensi e sotto tutti gli aspetti, 
della nostra patria, che nel memorabile di- 
scorso del 2 giugno 1915, pronunciato in 
Campidoglio, seppe far sentire la voce del 
suo entusiasmo e del suo disprezzo per i 
nemici, dicendo quello che dovrebbero poter 
dire tutti i capi di governo di fronte a qual- 
siasi straniero: (( Io, modesto borghese, mi 
sento di gran lunga più nobile del capo degli 
Asbiirgo-Lorena ». 

Un uomo come Salandra che tenne alto 
i1 prestigio dell’Italia, fra tanti contrasti e 
fra tante lotte, merita la riverenza del popolo 
e del Parlamento che l’anima del popolo sin- 
tetizza. 

A questo punto vorrei ricordare che nella 
passata legislatura venne presentata una 
proposta di legge per la erezione di un mo- 
numento nella sua città natale di Troia. 
Tale proposta decadde per 1~ vicende del 
Senato: ma non sarò io, almeno per il mo- 
mento, a riproporla, perché spero che il 
Governo senta il suo dovere e ne prenda la 
iniziativa, onde sia degnamente onorata la 
memoria del grande statista. 

Ma il più significativo omaggio a1 grande 
italiano, che seppe far suo il richiamo delle 
terre irredente e pose le basi per la vittoria 
di Vittorio Veneto, sarà quello di far tesoro 
dei suoi insegnamenti. E se, anche in questa 
ultima guerra, quando erano in giuoco la vita 
e i siipremi destini della patria, e, quindi, 
ognuno era tenuto a servirla in dedizione, 
facendo tacere la voce del proprio egoismo, 
molti dimenticarono il suo monito lanciato 
agli italiani nel ricordato discorso del Cam- 
pidoglio: (( Ieri potevamo discutere, domani lo 
potrete ancora, ma oggi no )); che almeno gli 
uomini di Stato o sedicenti tali possano, in 
ogni ora, nelle relazioni con qualsiasi paese 
straniero, ricordare quello che Salandra, 
con sommo orgoglio, ebbe a dire nei con- 
fronti della Germania: (( Vassallaggio no, 
protettorato no, verso nessu~io ». Tanto più 
- aggiiingo io - che l’Italia è il paese più 
bello, più civile e più ricco di risorse spirituali. 
(Applausi a destra). 

Votazione segreta per la elezione 
di un-Segretario di ,presidenza. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto per la ele- 
zione di un segretario di presidenza. 

Estraggo a sorte i nomi dei componenti 

(Segue il sorteggio). 

Comunico che la Commissione di scruti- 
nio risulta composta dai deputati: Ingrao, 
Maglietta, Sansone, Carcaterra, Diecidue, Ti- 
tomanlio Vittoria,’ Bima, Marconi, Cavallotti, 
Marangone, La Rocca, Bolla e Montini. 

la Commissione di scrutinio. 

Indico la votazione. 
(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito la 
Commissione di scru tinio a procedere, nella 
apposita sala, allo spoglio delle schede. 

Discussione del disegno di legge: Conversione 
in legge del decreto-legge 21 giugno 1953, 
n. 451, recante disposizioni sugli scrutini 
e sugli esami nelle scuole secondarie per 
l’anno scolastico 1952-53. (71). 

PRESIDENTE. L’ordine dpl g’ ;orno reca 
la discussione del disegno di legge, approvato 
ieri dal Senato: Conversione in legge del 
decreto-legge 21 giugno 1953, n. 45.1, recante 
disposizioni siigli scrutini e sugli esami nelle 
scuole secondarie per l’anno scolastico 1952-53. 

Come gli onorevoli colleghi ricordano, nella 
seduta di ieri fu deliberata per l’esame di 
questo provvedimento la nomina di una Com- 
missione speciale (che fu anche autorizzata a 
riferire oralmente), la quale ieri stesso ha pro- 
ceduto alla propria costituzione eleggendo 
presidente l’onorevole Ermini, vicepresideiiti 
gli onorevoli Scaglia e Malagugini, segretari 
gli onorevoli Franceschinf e Lozza; ha inoltre 
incaricato della relazione l’onorevole Scaglia. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore. 
SCAGLIA, Relatore. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, il provvedimento legisla- 
tivo di carattere eccezionale che è stato pre- 
sentato all’approvazione della Camera era 
giA stato presentato sotto forma più normale 
di disegno di legge nella scorsa primavera, e 
la VI Commissione della Camera lo aveva 
approvato in sede legislativa. I1 disegno di 
legge si è poi arenato perché lo scioglimento 
anticipato del Senato ha impedito che esso 
potesse percorrere tutto l’iter necessario al suo 
perfezionamento. Pertanto i1 decreto-legge, 
che ora 6 sottoposto alla nostra approvazione 
per la conversione in legge, divenne una neces- 
sità una volta che ci si avvicinò alla data nella 
quale si devono indire gli esami di abilitazione 
e di maturità. 

Nessuno si nasconde gli aspetti negativi 
della forma eccezionale e provvisoria con la 
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quale si è stat i  costretti a provvedere per la 
sistemazione di una materia così delicata come 
quella degli esami d i  Stato di inatiirità e di 
abilitazione. 

D’altra parte, è evidente che non si può 
far colpa al Governo della situazione di asso- 
luta  necessità nella quale esso si è trovato c 
della procedura eccezioriale che ne è una con- 
seguenza. I1 Governo aveva già provvedul o 
per tempn, fin da l  1949, con i1 disegno di 
legge presentato dal ministro Gonella, a pro- 
porre una sistemazione della materia che è 
oggetto del decreto-legge. Tale disegno di 
legge venne poi accantonato pt’r dwisione 
della VI  Gommissioiie, in considerazione del 
fatto che, essendo in elaborazione in quel 
tempo i1 progetto di riforma della scuola, si 
ritenne che anche la materia relativa agli 
esami andasse opportunamente inquadrata in 
tale progetto. I1 disegno di legge venne ripreso 
in esanie iirl 1052 per iniziativa del ministro 
Segni. Esso venne ampiamente esaminato 
dalla T71 Commissione i n  sede legislativa e 
venne modificato nel senso che esso valesse 
esclusivamente per l’anno scolastico 1951-52. 
Trasmesso al Senato, non poté neppure quella 
volta essere approvato in tempo per la  sca- 
denza degli (’sami doll’anno scolastico 1052-52, 
per cui si dovetie aiichc allora provvedere con 
i1 decreto-legge del 24 giiigno 1952, n. 649, con- 
vertito poi nella legge 25 liiglio 1952, 11. 1059. 

Una si/ iirizioiie analoga si è riprodotta 
quest’aniio. Mi sembra doveroso, però, far 
presente alla Camera che i l  decreto-legge 
del 1952 fu modellato su1 testo approvato in 
spde legislativa dalla Commissione della 
Camera, tranne l’articolo 10, relativo ai 
locali nei quali si svolgono gli esami, che fu 
modificato tenendo conto delle reazioni, quasi 
unanimi, che si erano verificatc. Ancnr più 
doveroso mi sembra fare osservare che le sole 
due modifiche che i1 decreto-legge ora in 
esame apporta al decreto-legge precedente, 
richiamalo in vigore per i1 corrente anno, 
sono costitiiite da due emendamenti che ven- 
nero apportati dalla nostra VI Commissione 
in sede legislativa sii proposta ddl’opposi- 
zione: l’uno, per estendere alla provincia di 
Gorizia e agli studenti di lingua slovena le 
iiorme stabilite per gli studenti di lingua 
tedesca nella provincia di Bolzano, e l’altro 
relativo all’articolo 6, che stabilisce che il 
presidente h a  facoltà di aggregare alla com- 
missione giudicatrice, scegliendoli preferibil- 
mente t r a  gli insegnanti di ruolo, membri par- 
ticolarmente competenti. 

In considtrazionP di questi aspetti iiitriii- 
seci del contenuto del decreto-legge e in consi- 

derazione, soprattutto, della situazione di ne- 
cessita nella quale i1 decreto-legge è stato 
 man nato, r i tenp) ,  iillerpretaiido in questo 
uiiche quello chc è stato i1 parere della Com- 
missione speciale, di proporre alla Camera 
l’approvazioiie d d l a  conversione in legge del 
tlccrc.to-IPgge. S’iritende, con l’augurio, nel 
qiialc la Commissioiw 6 s ta ta  unanime, che la 
ilelicat a materia che i1 decreto-legge considera 
abbia ad essere i n  futuro regolata da norme 
stahili e dcJfinitivr. 

PRESIDENTE.  Dichiaro aperta la discus- 
s i ~ ~ i i e  generale 

11 primo iscritto a parlare è l’onorevole 
T,ozza. Ne  ha  facolta. 

LOZZA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, il relatore onorevole Scaglia ha  ricordato 
alciine fasi dell’importante dibattito intorno 
all’esame di Stato. Le fasi ci sono state: anche 
se brevi, sono s ta te  fasi di lotta profonda e 
di grandi discussioni. E ci sono s ta te  sempre 
molte perplessità in questa discussione anche 
da  parte degli uomini che sostenevano il 
Governo, uomini appartenenti alla maggio- 
ranza governativa, perché non si era definito, 
prima di iniziare la discussione sull’esame di 
Stato, che cosa si dovesse intendere per parità, 
quella parità voluta dalla Costituzione della 
Repubblica italiana. 

Difatti, le scuole paritarie non possono 
essere le attuali scuole parificate o legalmente 
riconosciute, che hanno tu t t i  i diritti delle 
scuole di Stato (anzi, godono maggiori bene- 
fici) e non ne hanno gli obblighi, non ne hanno 
i doveri. La scuola paritaria è quella che ha, 
sì, i1 personale direttivo insegnante in possesso 
del titolo legale prescritto per l’esercizio 
professionale, è la scuola che ha  i programmi 
conformi a quelli stabiliti, per i tipi di scuola 
statale, ha  i locali idonei ecc.; ma la scuola 
paritaria - a nostro avviso - deve avere 
anche la sistemazione del personale insegnante 
iii maniera che esso abbia uno stato giuridico 
ed economico alla pari di quello degli inse- 
gnanti di Stato. Senza ciò gli insegnanti 
della scuola parificata saranno sempre alla 
mercé dei direttori, degli enti gestori; e non 
a v r a m o  la libertà nella scuola e la libertà di 
insegnamento, saranno sempre tenuti cori 
stipendi miseri e saranno sempre minacciati di 
liceiiziamento se non si piegheranno alla 
volontà del gestore, o a quella del direttore. 

Questa è la situazione generale. So che in 
Italia - e tu t t i  lo sappiamo - vi sono lodevoli 
eccezioni, m a  la generalità delle scuole pari- 
ficate, delle scuole legalmente riconosciute, è 
riella condizione cui ho fatto cenno. Per 
quaiito si sia, nelle discussioni di bilancio, 
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accennato a queste condizioni, la situazione è 
stata peggiorata da uria quantità di autoriz- 
zazioni, che sono andate sino ad un certo 
punto crescendo proppio col furore di una 
tempesta. Poi il fenomeno è andato diminiien- 
do piano piano; ma non si è posto rimedio a 
questo stato di cose. Plerò, per la verità, non 
siamo al tempo del ministro Gonella, il quale 
ha fatto tutto quello che si poteva fare a 
favore, a vantaggio, a beneficio della scuola 
parificata, della scuola confessionale, in 
danno della scuola di Stato che è la scuola 
di tutti, la scuola del popolo italiano. 

I1 ministro Gonella, iiel suo progetto di 
riforma c Norme generali sull’istruzione )) - 
progetto che è morto nella VI Commissione 
e non ha visto, dopo tante battaglie di stam- 
pa, dopo tante spese per la pubblicazione, 
quest’aula - all’articolo 19 stabilì per la scuola 
parificata alcuni requisiti, ma per quanto 
riguarda u11 requisito fondamentale si disse 
che: (( Al personale direttivo ed insegnante 
deve essere corrisposto il trattamento econo- 
mico spettante a termini di legge N; i1 che è 
troppo poco, e non è certamente in ciò che 
possa avere fondamento la parità. 

Discutendo dell’esame di Stato serxza 
definizione per legge della parità, è evidente 
che vi siano molti turbamenti, che vi possano 
essere delle coscienze giustamente perplesse 
e si siano avanzate delle riserve, riserve che 
la opposizione ha prospettato e ha disciisso 
a fondo. 

I1 relatore ha fatto accenno alle fasi 
della discussione intorno all’esame di Stato. 
La realtà è che per due anni scolastici, cioè 
per il  1951-52 e per il 1952-53, ci troviamo 
di fronte a decreti-legge e non alla legge, la 
quale non è stata emanata proprio per colpa 
del Governo, e dirò il perché. 

Intanto, nella passata legislatura, quando 
ancora non veniva definita la parità e non si 
pensava di dare sistemazione agli esami di 
Stato, vi f u ,  prima della iniziativa governa- 
tiva, una iniziativa da parte dell’opposizione: 
I’iliiziativa dell’onorevole Cessi. Venrie poi 
i l  disegno di legge Segni e il controprogetto 
Calosso. In seno alla VI Commissione - in 
sede legislativa - avvenne un dibattito largo 
e profondo. Allora, dando a iioj ragione il 
regolamento, avremmo potuto portare i1 
dibattito in aula; non lo facemmo perché te- 
mevamo che si arrivasse tardi per gli esami 
di Stato 1951-52. 

Eppure, nonostante tutta la nostra buona 
volontà, dopo la sua approvazione presso la 
VI Commissione, il disegno di legge Segni, 
portato a1 Senato, rimase incompiuto al 

. 

momento dell’inizio degli esami. Venne allora 
il decreto-legge 24 giugno 1952, n. 649, con- 
vertito poi nella legge 27 luglio 1952, portante 
il n. 1059. Anche allora, dopo aver avanzato 
IC nostre riserve, demmo il nostro voto fa- 
vorevole, poiché si erano iniziati gli esami 
e non volevamo turbare l’andamento della 
scuola. Ma, al momento della conversione in 
legge del decreto n. 649, ci si disse che per 
l’avvenire avremmo avuto una legge, che il 
disegno di legge sarebbe stato presentato a 
tempo opportuno, in modo che gli esami 
venissero ad essere regolamentati, dopo una 
larga discussione a cui avrebbero partecipato 
tiitti i settori del Parlamento. 

Invece, si inizia l’anno scolastico 1952-53, 
passano i mesi, viene la legge elettorale (la 
legge ruba-seggi e ruba-voti di cui ha fatto 
giustizia il 7 giugno): gli organi governativi 
sono tutti presi da quella legge e il nuovo 
disegno di legge Segni veliiva, si, ma il 5 mar- 
zo 1953, alla vigilia degli esami, dopo che la 
parte alla quale io appartengo aveva presen- 
tato molte interrogazioni, chiedendo su che 
basi legislative si sarebbero svolti gli esami 
tiel 1952-53 (in quanto jl decreto-legge ri- 
cordato doveva essere applicato per una 
sola annata). Di fatto, i1 disegno di legge 
5 marzo 1953 richiamava in vigore nel 1952- 
1953, le disposizioni del decreto-legge 26 giu- 
gno 1952, n. 649, senza alcuna modifica. 

Eppure, trattandosi della scuola, degli 
scolari e delle famiglie, superando il giusto 
sdegno per quello che era stato fatto in 
quest’aula a proposito della legge truffa, 
l’opposizione, fuori dalla cocente atmo- 
sfera provocata dalla maggioranza, accettò 
la discussione in sede legislativa in Com- 
missione. E nella VI Commissione la di- 
scussione avvenne il 13 marzo 1953. Fu una 
discussione ampia, serena ed esauriente, ed il 
relatore - un rappresentante dell’opposizione: 
l’onorevole Malagugini - con una relazione ve- 
ramente serena, documentata ed ampia, diede 
modo di svolgere un lavoro rispondente alla 
gravità ed alla serietà del problema. 

L’opposizione avanzò allora molti emen- 
damenti che venivano dall’esperienza di un 
anno di esame di Stato, esperienza a cui 
avevamo partecipato come esaminatori, ma 
anche come osservatori e come legislatori. 

Vennero accettati due emendamenti, uno 
dei quali certo di grande importanza, perché, 
secondo la Costituzione, finalmente agli italiani 
di lingua slovena si dava il riconoscimento 
degli esami e quindi anche delle scuole. La 
seconda modifica era certo meno importante, 
ma avevamo altri emendamenti di grande 
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importanza che costituiscono ancora oggi 
impegno per l’avvenire e stanno ancora alla 
base delle riserve che stiamo per enunciare. 

Nella seduta del 13 marzo 1953 anche i 
deputati di parte governativa - Moro, Fran- 
ceschini, Cremaschi, Bertola, Poletto, e lo 
stesso ministro Segni - auspkarono, come noi, 
che venisse risolto il problema in modo 
completo e mediante una legge. 

Diceva allora l’onorevole Moro: (( Mi 
pare che i colleghi si rendano conto delle 
condizioni di urgenza in cui ci troviamo. fi 
evidente che il nostro timore non è che si 
applichi questo sistema per l’anno in corso, 
ma che si voglia di anno in anno prorogare 
questa disciplina. Io credo che questo ti- 
more sia veramente assurdo anche dal punto 
di vista giuridico. Escludo che il Governo 
abbia l’intenzione di prorogare anche per 
l’anno successivo questa disciplina che ab- 
biamo dato in via provvisoria )). 

E concludeva: (( Ora però si deve dare atto 
della situazione di emergenza )I. 

Stava per chiudersi la Camera, ma non 
avrebbe dovuto essere chiuqo anche i1 Se- 
nato, diciamo noi. 

E, spinto da una nostra obiezione, I’ono- 
revole Moro diceva: (( Avevamo la speranza di 
approvare la riforma della scuola. Nel frat- 
tempo ci siamo formati la speranza di inse- 
rire la disciplina relativa agli esami di Stato. 
Io credo che si potrebbe approvare il disegno 
di legge, dando atto delle riserve dell’oppo- 
sizione e prendendo l’impegno, tutti,  anche 
noi come gruppo di maggioranza, che la nuova 
Camera, fra i primissimi argomenti, si dovrà 
occupare di questa materia ». 

Noi pensavamo però ad una larga, più 
profonda e più sistemata legge e non pensa- 
vamo di doverci trovare, con la nuova Ca- 
mera, a discutere dello stesso disegno di legge 
di allora, ridotto, per di più, a decreto-legge. 

In realtà, dopo la nostra approvazione, i1 
disegno legge è passato al Senato; il Senato 
poteva concludere ed avrebbe concluso con 
la approvazione del disegno in oggetto, se 
anche li non vi fosse stato i1 dibattito sulla 
legge truffa da cui derivò la chiusura anti- 
cipata del Senato stesso. Per questo gli esami 
sono stati iniziati non già secondo legge, ma 
secondo un decreto-legge, sia pure presentato 
entro i termini costituzionali e tenendo conto 
- come ha rilevato giustamente l’onorevole 
relatore - di alcune riserve avanzate dalla 
opposizione. Quindi colpa della maggioranza 
parlamentare e del Governo, come ho testé 
dimostrato, se dobbiamo lamentare la situa- 
zione in cui oggi ci troviamo. 

Cosa facciamo ora ? Possiamo modificare 
il decreto-legge ? Verremmo, evidentemente, a 
sconvolgere la situazione scolastica e faremmo 
piacere a qualche bocciato, ma non alla mag- 
gioranza delle famiglie e degli studenti. 
D’altra parte, per quanto so, gli esami di 
Stato in genere si sono svolti nelle prime 
sessioni con sufficiente regolarità, tranne per 
quanto concerne la nomina delle commissioni. 

Al riguardo, onorevole ministro, 6 avve- 
nuta una discriminazione in base alla quale 
un elenco di insegnanti non è stato incluso 
nelle commissioni di esame di Stato. Ono- 
revole Segni, n o n  è iin sospetto, ma è un fatto 
che noi dobbiamo segnalare. Nella commis- 
sione degli esami di Stato di maturità clas- 
sica di Pescara era stato incluso come esami- 
natore il professore Ghiandoni. Dopo qualche 
tempo gli è stato detto: ((Ella era stata in- 
clusa in sostituzione di un altro. Poiché 
l’altro è rientrato, ella non può più far 
parte della commissione D. I1 Ghiandoni ha 
presentato ricorso al Ministero, ricevendo 
però risposta negativa. 

Noi non possiamo mandare all’aria gli 
esami di Stato: perciò approviamo il decreto- 
legge. Tuttavia avanziamo alcune riserve, ed 
in ciò ci conforta l’esperienza. 

Dovremo - e mi auguro fra non molto - 
definire la parità, che rappresenta un  com- 
plesso problema. Affronteremo questa que- 
stione e con ciò faremo un gran bene alla 
scuola italiana. Qualche gestore e qualche 
ente strilleranno dicendo che non riescono 
a tenere in piedi la scuola. Poco male: la 
scuola non è una industria. e, se l’ente non 
riesce a mantenerla in vita, abbandoni l’im- 
presa e lo Stato provvederà, dato che è suo 
dovere mantenere in vita e diffondere le SCUQ- 
le anziché sopprimerle. Infatti nella Repub- 
blica italiana gli stanziamenti per la scuola 
e la cultura debbono e possono essere reperiti. 

Comunque, in attesa di risolvere il pro- 
blema della parità, per la garanzia di tutt i ,  
gli esami di Stato si debbono svolgere nella 
scuola di Stato, le commissioni devono essere 
composte da insegnanti titolari della scuola 
statale dei ruoli ordinari e dei ruoli transi- 
tori. Se mai si procedesse alla nomina di un 
abilitato, deve trattarsi di un abilitato che 
insegni nella scuola dello Stato. Sede degli 
esami deve essere la scuola dello Stat0.g 

Inoltre, affinché si abbia i1 trattamento 
equipollente (voluto dalla Costituzione) verso 
tutt i  i candidati, i membri della commissione 
debbono essere tutt i  pstranei alla scuola di 
provenienza dei candidati; non VI può essere 
un membro interno. 
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Onorevole ministro, può-essere uno scher- 
zo, ma il privatista, colui che viene dalla 
scuola paterna, chi ha  che lo difende e lo 
rappresenta in commissione ? I genitori ? I1 
sito insegnante privato ? E, se si è preparato 
d a  sé. andrà in commissione a dire quello 
che ha studiato, a fare i1 difensore di se 
stesso ? 

fi evidente che il membro interno della 
scuola statale non è mai il preside; è un w o  
rappresentante, ed è quasi sempre un inca- 
ricato. E, se egli è nella scuola da poco tempo, 
conoscerà una classe e non gli altri candidati. 
D’altra parte, i candidati si presentano già 
con la  pagella e con il curriculum degli studi 
percorsi, e basta questo ad orientare la com- 
miss ion e. 

Si è detto: nel decreto-legge si parla di im 
membro interno che sia i1 preside o il suo  
rappresentante per escliidere che possa essere, 
per gli istituti parificati, il gestore e padrone. 
Ma il gestore vi sarà sempre, perché quasi 
sempre è considerato insegnante e rappresen- 
tante  del preside, e vi sarà  certo piii del 
preside. Quindi, noi rendiamo giustizia a 
tut t i  i candidati togliendo il membro interno, 
e renderemo morale anche la scuola privata. 

Queste, in breve, le nostre osservazioni, 
che possono sembrare di poco conto, ma, se 
noi andiamo a fondo, rappresentano certo una 
posi zio n e molt o import an3 e. 

Concludendo, voglio ricordare all’onore- 
vole ministro che noi non condividiamo la 
circolare dell’fl giugno 1953, n. 46, riguardan- 
t e  gli esami di Stato. Questa circolare pub 
essere s ta ta  emanata per fare del risparmio, 
ma 10 dico, onorevole ministro, che non è 
sulla scuola che si deve risparmiare. Non so, 
onorevole Segni, se ella abbia  osservato quella 
bella vignetta pubblicata su I diritti della 
scuola di alcuni numeri fa. In questa vignetta 
è rappresentata una povera donna, malve- 
stita e macilenta, che si Ppecchia e si vede 
invece prosperosa, in buona salute, e dice: 
( (Ma guarda la  virtii di questo specchio ! ». 
E sa che cosa è lo specchio, onorevole mi- 
nistro ? Sono tu t te  quelle belle pubblica- 
zioni, sulle quali vi è molto d a  dire, che sono 
venute per far conoscere il disegno di legge 
Gonella, e per far conoscere le così dette (( rico- 
struzioni della scuola italiana ». Quante spese 
si ~ o n o  f a t t e !  E quanto è bella l a  nostra 
scuola allo specchio, ma quanto è carente 
nella realtà ! 

Di questa circolare, onorevole ministro, 
a me basta indicarle due articoli, che indico 
non solo a lei, m a  anche ai sindacalisti, agli 
onorevoli Di Vittorio e Pastore, per mostrare 

come è t ra t ta to  i1 personale insegnante e non 
insfgnante della sciiola. 

11 primo articolo - notate la pignoleria 
e l’attenzione - dice: K Non va corrisposta 
la indennità di missione per il giorno che 
precede quello in cui si è svolta l’adunanza 
preliminare. qualora risiilti dai documenti di 
viaggio che il commissario sia partito dalla 
sede di servizio o di residenza lo stesso giorno 
in cui P tenuta talr adunanza n. TI commissario 
è obbligato a produrre documenti per dimo- 
strare che non ruba l’indennità di un giorno 1 

E l’altro articolo dice: « A l  personale 
subalterno (bidelli e meccanici, che lavorano 
tut to  il giorno) dell’istituto sede di esame di 
maturità o di abilitazione spetta, se adibito 
ai lavori inerenti lo svolgimento degli esami, 
i1 cnmpenso giornaliero di lire 75 )) (notate, 
non 75:  ) ‘1 per ogni giorno in cui hanno luogo 
gli esami scritti, grafici e orali di maturità o di 
abilitazione, compreso il periodo durante il 
quale si svolgono le operazioni di scrutinio ». 
Per ogni giorno 75 lire. Onorevole ministro, 
vi dcv’essere qualche funzionario del suo 
Ministero che tiene moltissimo a risparmiare 
su questa povera categoria di lavoratori ! 

Ma anche nel Ministero della pubblica 
istruzione vi sono, poi, settori dove non si 
risparmia affatto (e insieme, durante la discus- 
sione del bilancio, con l’aiuto di qualche 
ottimo funzionario che ora è anche deputato, 
vedremo di togliere gli sperperi, se vi sono, 
perché tut to  quello che è speso per la sciiola, 
per gli scolari e per gli insegnanti, è certo 
bene speso). 

Ecco le riserve che noi intpndiamo avan- 
zare all’atto dei voto; ed auguriamoci, ono- 
revole ministro. che il disegno di legqe sul- 
l’esame di Stato e sulla parità venga presto. 

D’altra parte, noi abbiamo studiato il 
problema, e non sembri a t to  di superbia e 
di presunzione il dire che siamo in grado - e 
faremo il nostro dovere attraverso l’iniziativa 
parlamentare - di presentare un  progetto 
che sodisfi le esigenze della scuola e del 
popnlo italiano intorno al  problema. Vo- 
glio dire che noi faremo i1 nostro dovere 
anche in questo campo, e speriamo e ci augu- 
riamo che anche il ministro Segni faccia il suo. 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Nicosia. Ne h a  facoltà. 

NICOSIA. Signor Presidente, onorevoli 
collrghi, il gruppo del Movimento sociale ita- 
liano voterà a favore del disegno di legge, in 
considerazione dello stato di necessità in cui 
si trovano nell’attuale mqmento le scuole se- 
condarie di ogni ordine e grado. Gli esami di 
giugno sono s ta t i  gia fatti, ed evidentemente 
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anche quelli di ottobre dovrebbero, in quanto 
esami di riparazione, essere regolati dalle di- 
sposizioni di giugno. 

Vi sarebbe d a  fare taluni rilievi in merito 
a questo grande problenia degli esami di 
Stato, m a  ci riserviamo di farli quando I’ono- 
revole ministro presenterà alla Camera un 
progetto per una sistemazione più organica 
degli esami di Stato, anche perché il problema 
impone una discussione ampia di principio, in 
cui tu t t i  i gruppi devono prendere la loro 
posizione chiara e precisa. 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’olio- 
revole Malagugini. Ne ha  facoltà. 

MALAGUGINI. Signor Presidente, O I I U -  

revoli colleghi, dopo il discorso dell’oiiore- 
vole Lozza io potrei anche rinunciare alla 
parola; m a  i l  sile-lzio da  par tc  mia su que- 
sto argomento si presterebbe forse ad  essere 
male interpretatu. Tuttavia, poiché i prece- 
denti e le vicende del decreto-legge che oggi 
siamo chiamati a ratificare sono stati espo- 
sti dal collega con chiarezza ed obiettività, 
non farò perdere tempo alla Camera riel rie- 
vocarli nuovamente. 

I11 verità. tutti siamo d’accordo che allo 
stato at tuale  delle cose 11011 c’è altro d a  
fare che prendere at to  della situazione e con- 
vertire in legge i l  decreto emanato dal mi- 
nistro. A questa necessita si è indubbiamente 
arreso ariche l’altro ramo del Parlamerito 
nel ratificarlo martedì scorso all’iinaiiimità. 

I1 mio compito pertanto si limiterà ad  
esporre, a nome del niio gruppo, quali snno 
i punti sui quali si è manifestato in Commis- 
sione e permane tut tora  il dissenso, quali le 
modifiche che noi avremmo desiderato vedere 
apportate al decreto-legge, quali infine le 
speranze che esprimiamo in merito alla siste- 
mazione definitiva di questa delicata materia. 

In sostanza i punti di dissenso rigiiardano 
gli articoli 4 ,  7 e 10: il primo si riferisce alla 
scelta dei membri delle commissioni esami- 
natrici, l’articolo 7 riguarda la irldicazione 
del membro cosiddetto interno, cioé del rap- 
presentante della scuola in cui ha  luogo l’e- 
same, mentre l’articolo 10 concerne gli isti- 
tu t i  che possono essere sede di esami. 

L’articolo 4 è quello che ha  provocato 
le discussioni più vivaci. Esso infatti, al 
comma b ) ,  prescrive che i membri delle com- 
missioni (( siano scelti )) oltre che fra i profes- 
sori di ruolo, anche «fra coloro che siano in 
possesso del titolo statale di abilitazione 
all’insegnamento nelle scuole secondarie su- 
periori e che abbiano insegnato per almeno 
3 a m i ,  nelle scuole medesime, le materie su 
cui verte l’esame i). 11 numero di questi ultimi 

- si aggiunge - rion può essere siiperiore a113 
metà dei membri della commissione. 

I1 collega Lozza ha acceiinato al nesso 
evidente che corre t ra  la disciplina dell’esame 
di Stato e i1 concetto di parita previsto nella 
Carta costituzionale, e ha detto che è irie- 
vitabile sorgano delle perplessità se si viiol 
regolare I’esanic di Stato senza averc prima 
concretamente definito i1 concetto di par i tà  
medesimo. Da parte mia, penso che tali per- 
plessità avrebbero pci tiito essere, a lmmo par- 
zialmente, elirninatc - in attesa della siste- 
mazione defi iitiva della materia - qualora 
i l  comnia b )  fosse stato cimesw e la scelta t1t.i 
cummissari d i  esame fosse s ta ta  limitata ai 
professori di riiolo delle sciiole secondarie 
superiori statali come è detto nel comnia a).  

Obietta l’amministrazione che ci0 sarebbe 
desiderabile, m a  è inattuabile in quanto, a t te-  
nendoci a questo criterio, r ion  sarebbe possi- 
bile reperire i1 iiiimero siifficieiite di commis- 
sari, anche perché parecchi insegnanti di 
ruolo designati rifiutano con motivazioni 
varie l’incarico. Anche qiie;to incorive iiente, 
pure i11 assenza della definizione del concetto 
di parità, potrebbe a mio modo di vedere es- 
sere eliminato limitando la scelta fra gli abi- 
litati che abbiano insegriata nelle sciiole di 
Stato; essendo noto che i1 dissenso si malii- 
festa (ed è dissenso di fondo) per il fatto che 
la dizione geiierica di abilitati senza specifi- 
cazione tende a favorire i professori dellc 
scuole n o n  statali. Uso di proposito il termilie 
di (( scuole no11 statali )i, perché, se è veiw che 
la maggior parte di esse soiio rette d a  isti- 
tut i  religiosi, è altrettaiito vero che ve ne 
sono anche di gestite da  privati, 1 qiiali le 
trasformano troppe volte i i i  azieiide commer- 
ciali, i~icoraggiati, i n  queste loro ~ O C O  lode- 
voli iniziative, dalla facilità con CUI le amnii- 
nistraziorii precedetiti a qii ella dell’dl tilale 
ministro hanno ccincecso la parifica, 1~111 lie- 
gaiidola neppiire ad  ist i t i i t i  che mancavaiio 
dei requisiti esseriziali per meritarla. 

Duiiqiie noi avremmo voluto: i n  principa- 
lità, che fossero esclusi gli abilitati; i n  via 
subordinata, che gli abilitati fossero presi 
dalla scuola dello Stato; in ogrii caso. che i l  
loro numerv, anziché esser? clella meta, come 
è detto nel decreto legge, fosse limitato a i i i i o .  

Le nostre proposte non sono s ta te  accolte e i 1  

disegno di legge presentato alla VI Commis- 
sione permanente della Camera è stato appro- 
vato nel testo proposto dal ministro, con i due 
emendamenti, dovuti ad iniziativa dell’onore- 
vole Lozza, che si trovano riprodotti anche 
nel decreto-legge di cti i stiamo procedendo alla 
ratifica. 
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Secondo problema, quello del cosiddetto 

membro interno. È indubbio che un volto 
amico, come quello del proprio preside o di 
un insegnante della propria scuola, può costi- 
tiiire una forma di incoraggiamento per gli 
alunni che si presentano a questa non facile 
prova. Però le considerazioni contrarie i i i i  

pare abbiano maggior peso. E invero i1  de- 
creto-legge dice che questo rappresentante può 
essere o il preside o un insegnante della scuola 
da lui delegato. Ora, occorre anzitutto osser- 
vare che, di fatto, ben pochi presidi accettano 
la condizione di membro interno che economi- 
camente, e in uncerto senso anche moralmente, 
è per essi umiliante. Economicamente, perché 
l’indenniià di un membro interno, di un 
membro cioè della scuola che rimanga in sede, 
si aggira sulle 300 lire giornaliere; moralmente, 
perché i1 preside, quale rappresentante del 
proprio istituto, si voglia o non si voglia, ver- 
rebbe a trovarsi in una condizione di inferio- 
rità di fronte al presidente della commissione 
quando questo fosse un altro preside, cioè un 
suo collega venuto da  altra sede. Né la cosa 
presenta minori incohvenienti, specialmente 
nei grandi istituti, quando al posto del preside 
vi sia un professore della sciiola dal preside 
delegato; perché esso. che deve essere necessa- 
riamente scelto fra gli insegnanti di un deter- 
minato corso, è naturale ed umano, anche se 
non è giusto, che si eriga ad avvocato difeii- 
sore degli scolari del proprio corso e faccia, 
iion dico il pubblico ministero, ma l’indiffe- 
rente nei confronti dei candidati di diversa 
provenienza. 

Comunque - ripeto - gli inconvenienti 
sono superiori a quelle tali considerazioni di 
natura psicologica che hanno indotto la Com- 
missione (badate, con un solo voto di maggio- 
ranza, dato forse per distrazione e in contrasto 
con l’opinione espressa da tut te  le organizza- 
zioni di categoria senza distinzione di corren- 
te) a mantenere questo membro interno nella 
commissione esaminatrice. Sarebbe bene eli- 
minarlo anche per le ragioni dette dal collega 
Lozza: per mettere cioè tutt i  i candidati nelle 
stesse condizioni, non solo quelli proveiiienti 
dalla scuola pubblica e dagli istituti pareggiati 
O parificati, ma altresì quelli provenienti da 
scuola paterna o autopreparatisi. Si osserve- 
rebbe così nella lettera e nello spirito il dispo- 
sto dell’articolo 35 del Concordato, che i col- 
leghi certamente ricordano perché ha formato 
oggetto in altri tempi di lunghe discussioni c 
ardenti polemiche. 

Terzo argomento: sedi degli esami. Qui mi 
sento chiamato direttamente in causa perché, 
per cercare un temperameiito fra le tesi oppo- 

ste, fra coloro che, come noi, avrebbero voluto 
sedi di esami solo le scuole di Stato e gli altri 
che sustenevaiio l’estensione di tale diritto o 
privilegio a tut te  le scuole, anche alle parifi- 
cate, io avevo proposto (e la VI Commissione 
permanente aveva approvato) che si scegliesse 
per tiitti i candidati una sede - diremo così - 
neutra, che fosse cioè diversa dall’istituto dal 
qiiale i candidati provenivano; in modo che, 
per esempio, in iina determinata città, gli 
alunni del liceo X, anziché fare gli esami nella 
propria scuola, andassero nella sede dell’ist i -  
tiito tecnico o dell’istiluto magistrale o nei 
locali d i  altre amministrazioni pubbliche, dove 
convenissero anche i candidati provenienti da  
altre scuole, pubbliche e private. 

Era un compromesso, che comportava un 
po’ di disagio, lo riconosco, ma inteso ad 
ovviare all’inconveniente che su questo pro- 
blema si provocasse una rottura fra le diverse 
parti per una antitesi insanabile di principio. 

I1 mio sforzo non è stato apprezzato e le 
mie intenzioni sono state travisate, non solo 
dai paladini della scuola privata ma anche dai 
sostenitori della scuola di Stato (taluno dei 
quali ha creduto di fare sui giornali della iro- 
nia, di gusto assai discutibile); sicché i1 
ministro si è sentito autorizzato a lasciar 
cadere la mia proposta, che pure era stata con- 
fortata dal parere favorevole della VI Com- 
missione. 

Indubbiamente la soluzione migliore sareb- 
be questa: che l’esame di Stato, se vuole real- 
mente essere esame dello Stato e non correre 
pericolo di diventare esame contro lo Stato, 
sia fatto nella casa dello Stato e col personale 
dello Stato. 

L’onorevole ministro molto probabilmente 
riconoscerà, sì, che un tale esame deve essere 
fatto dallo Stato (e come potrebbe accadere 
diversamente ? )  ma ripeterà non essere detto 
che debba farsi solo con personale alle sue 
dirette dipendenze; e citerà i1 caso, che ha 
ricordato già in Commissione, del più antico 
di questi esami, quello di procuratore, nel 
quale i rappresentanti dello Stato sono in mi- 
sura minima e per i1 quale si fa appello ad 
altri istituti od associazioni. 

Ma, onorevole ministro, io penso che i1 
problema della scuola nazionale e dell’accerta- 
mento del modo con cui l’istruzione e l’educa- 
zione vengono impartite sia uno dei compiti 
fondamentali dello Stato e non possa essere 
confrontato e tanto meno confuso con altri, 
per quanto importanti. Lo so che qui sorge il 
dissenso ideologico fra noi e voi, ma noi non 
possiamo rinunciare a questa concezione. LO 
Stato non può abdicare a quello che è il più 
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alto dei suoi diritti e dei suoi doveri: di prov- 
vedere esso all’istruzione, all’educazione dei 
cittadini che costituiscono la comunità nazio- 
naie. 

FRANCESCHINI. Sì, m a  non esso solo. 
MALAGUGINI. Noil esso solo, e s t a  bene: 

ma ad  esso solo deve spettare il controllo del- 
l’istruzione che anche da  altri venga impartita. 
Qui è il dissenso di fondo. Libertà della scuola, 
siamo tu t t i  più o meno d’accordo; libertà 
anche nella scuola, e qui l’accordo non è così 
unailime; m a  il controllo del come questa 
libertà viene esercitata, secondo noi, devespet- 
tare  allo Stato, esclusivamente allo Stato. Voi 
siete di diverso avviso ed io mi inchino al 
vostro modo di pensare; rna anche voi ... 

ERMINI,  Presidente della Commissione. 
Non è cod,  onorevole Malagugini. 

MALAGUGINI. ... dovreste riconoscere le 
ragioni ideali e la legittimità del nnstro atteg- 
giamento. 

Tut te  queste osservazioni sono s ta te  fatte 
un  po’ accademicamente perché, comeho detto 
in principio, le cose sono quelle che sono e 
noli è in facoltà nostra di mutarle. Se a questo 
ci avventurassimo, potremmo fare la consola- 
zione, come diceva I’onorevo1e Lozza, di 
qualche bocciato, ma nnn serviremmo certo 
la causa della scuola. 

Obbedendo a questa convinzione, noi del 
gruppo socialista daremo, come hanno fatto 
i nostri colleghi al Senato, voto favorevole alla 
conversione in legge del decreto che ci s ta  
davanti nella speranza che la promessa, ripe- 
t u t a  anche stamane dal ministro della pubbli- 
ca istruzione, di affrontare con altro spirito r 
con altra visione la materia dell’esame di 
stato, non subisca la sorte di altre promesse 
che in campi diversi e d a  diversi ministri 
sono s ta te  fatte; e che un problema come 
questo sia finalmente affrontato con la serietà 
che merita e sia risolto entro i1 più breve tempo, 
in modo che non ci si trovi l’anno venturo a 
dover venire alla Camera, magari di questa 
stagione, per procedere in tu t ta  fretta alla 
conversione in legge di un  altro decreto ( A p -  
plausi a sinistra). 

Risultato della votazione segreta. 
PRESIDENTE.  Comunico i l  risultato 

della votazione per la elezione di un segretario 
di Presidenza: 

Votanti . . . . . . . . . 471 
Hanno ottenuto voti gli onorevoli Mazza 

Voti dispersi 12; schede bianche 163; 
257, Dr Gasperi, 33, Gonella 5. 

schede nulledl. 

Proclamo eletto segretario di Presidenza 
l’onorevole Mazza. 

Hnnno preso porte aila votazione: 
Agrimi - Aimi - Albarello - Albizzati 

- Alessandrini - Alicata - Alpino - Amato 
- Amatucci - Amendola IPietro - Amiconi 
- Andò - Angelini Armando - Angelini 
Ludovico - Angelino Paolo - Angelucci Ma- 
rio - Angioy - Assennato - Audisio - 
Avanzini. 

Baccelli - Badaloni Maria -- Badini Con- 
falonieri - Baglioni - Baldassari - Baltaro 
- Bardanzellu - Bardini - Baresi - Ba- 
rontini - Bartesaghi - Bartole - Basile 
Giuseppe - Basile Guido - Bei Ciufoli Ade- 
le - Belotti -- Beltrame - Bensi - Berardi 
Antonio -- Rerloffa - Bernardi Guido - Ber- 
nardinetti - Bernieri - Bersani - Berti -- 
Bertinelli - Bertone - Berzanti - Bettinotti 
- Bettiol Francesco Giorgio - Bettoli Mario 
-- Biaggi - Biagioni - Bianchi Ghieco Ma- 
ria - Bianco - Biasutti - Bigi - Bigiandi 
- Bima - Bogoni - Boidi - Boldrini - 

Bolla - Bonfantini -- Bonino - Bonomi - 
Bontade Margherita - -  Borsellino - Bosco 
JJucarelli - Bottonelli - Bovetti - Breganze 
- Brodtolini - Bubbio - Bucciarelli Ducci 
- Bufardeci - Buffone - Burato - Butté 
- Buzzelli - Buzzi. 

ICaccintore - Caccuri - Cafiero - ‘Caiati 
- Calabrò -- Calandrone Giacomo - ICalan- 
drone Pacifico - Calasso - Cantalupo - 
Capacchione - Capalozza - iCappa Paolo - 
Cappi - Cappugi - Caprara - Capua - 
Carcaterr,i - Caroleo - Cassiani - Castel- 
Inrin ~ Castelli Avolio Giuseppe - Cavaliere 
Alberto - Cavaliere Stefano - Cavallari Vin- 
cenzo - iCavallaro Nicola - tCavallotti - 
Cavazzini - ICeccherini - Ceryeti - Cervel- 
lati -- Cervone - Chiaramello - Chiarini - 
Chinrolanza - Cianca - Cibotto - Cloc- 
chiatti - illodacci IPisanelli - Colasanto - 
Colitto - Colleoni - Colognatti - Colombo 
- Compagnoni - Concas - Concetti - Con- 
ci Elisabetta - Corbi - Corona Giacomo - 
Cortese Guido - Cortese Pasquale - Cotel- 
lessa - Cottone - Cremaschi - Cucco - 
Curcio - Curti - Cuttitta. 

D’Ambrosio - Daniele - Dante - Da 
Villa - Dazzi - De Biagi - De Capua - De 
Cnro - De’ Cocci - De Falco - Degli Occhi 
- De Lauro Matera Anna - Del Bo - Del 
Fante - Della Seta - Delle Fave - Del Vec- 
chio Guclfi i lda - Del Vescovo - De Marsa- 
nich - De Marzi Fernando - De Marzio Er- 
nesto -- De Meo - D’Este Ida - De Vita - 
Diaz iJaura - Di Bella - Di Bernard0 - 
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Diecidue - Di Giacomo - Di Leo - Di Mau- 
ro - Di Nardo - Di Paolantonio - Di Prisco 
- Di Vittorio - D'Onlofrio - Dosi - Driussi 
- I)ucci - Dugoni. 

Elkan - Endrich - Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Faochin - Fadda - 

Failla - Faletra - Faletti - Fanelli - Fa- 
rinet - Farini - Ferrara Domenico - Fer- 
rari Francesco - Ferrari Riccardo - Ferrari 
Aggradi - Ferreri IPietro -- Ferri - Filosa 
- Fina - Fiorentino - Foa Vittorio - Fode- 
raro - Fogliazza - Folchi - Fora Aldovino 
- Foresi - Foschini - Francavilla - Fran- 
ceschini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

Galli - Gallico Spano Nadia - Garlato 
- Gaspari - Gatti Gaporaso Elena - Gatto 
- Cfaudioso - Gelmini - Gennai Tonietti 
Erisia - Geremia - Geutmani - Ghislandi - 
Giacone - Gianquinto - Uiglia - Giolitti 
- Giraudo - Gitti - Gomez D'Ayala - Go- 
rim - Gorreri - Gotelli Angela - Gozzi - 
Grasso iNicolosi Anna - Gray - Graziadei -- 
Graziosi - Greco - Grezzi - Grifone - 
Grilli - Grimaldi - Guadalupi - Guariento 
- Guerrieri Filippo - Guggenberg - Gu- 
glielminetti - Gui. 

Helfer. 
Infantino - Invernizzi - Iotti Leonildie -- 

lozzelli. 
Jacometti - Jacoponi - Jannelli - Jer- 

volino Angelo Raffaele - Jlervolino Maria. 
La Malfa - ba Rocca - La Spada - La- 

tanza - Lieccisi - Lenoci - Leonje - Li 
Causi - Liambardli ICiarlo - Lomlbardli Riccar- 
do - Lombadi  Ruggem - Longo - Lon- 
goni - Lopardi - bozza -- Lucifriedi - Luz- 
zatto. 

Madila - Magno - Malagodli - Malagu- 
gini - Mancini - Maniera - Manzini - 
Marabini - Marlangone Vittorio - Maran- 
g'oni Spartaco - Miarlazza - Marchionni 
Zanchi Renata - Marcolni - Marenghi - 
Marilli - Marino - Martino Etdloardio - Mar- 
toni - Martuscielli - Maraano - Miarmtto - 
Massola - Mastino iGesum'ino - Mattarella 
- Matteotti Gianclai-lo - Matteucci - Mazza 
- Miellani - Mienotti - MeiTenda - Merizzi 
- Messinetti - Mezza Maria Vittoria - Mi- 
celi - Michieli - Mieville - Minasi - Mon- 
tapanla  - Mlonkniari - Monte - Montela- 
tici - Moafini - Moranino - MoiTelli - 
Moro - Moscatelli - Murdaca - Murgia - 
Musiolino - Musottio. 

Napolitano Fnancesco - Napli tano Gior- 
gio - Natali Lioraso - Natoli Aldo - Natta 
- Negrari - Nenni Giuliiana - Nicolietto -- 
Nicosia -- Noce Teresa - Novella. 

Oritom. 

Paciati - Pacciardi - Paglium - Pajetta 
Gian Carlo - Pajetta Giulianio - Pasini - 
Pavan, - Pecomro - Pedlini - Plelosi - Pe- 
nazzato - Plerdonà - Pertini - Pessi - Pe- 
trilli - Piocioni - Pieraccini - Pigmtelli 
- Pignatone - [Pino - Pintus  - Pirastu - 
Pitzalis - Palmo - Pollastrim Elsettra - 
Priore. 

Quariello - Quintieri. 
Ra.ffa1elli - Rapelli - Raviera Camilla - 

Reiali - Repossi - R ~ C W  - Ricci Mario - 
Rigamionti - Riva. - Roasio - Robei-ti - 
Rocchetti - Romlanato - Romiano - Ro- 
miualdi - Ronza - Rosati - Roselli - Ro- 
sin1 - Rossi Miaria Maddkilfena - Rubeo - 
Rubino - Rumor - Russo. 

Sabatini - Sawenti - Sala - Salizzoni 
- Samia r t ino  - S m p i e t r o  Giovanni - 
Sadpietro Ulmberto - Sangalli - Sansone 
- Same - Sartor - Siavio Emianuelia - 
Scaglia. Giovambattisba - Scalìa Vito - Sca- 
rascia - Scarpa - Schiavetti - Schii-atti - 
Schirò - Sciorilli Borrelli - Saoca - Scotti 
Alessandrio - Scotti Frlancesco - Slecpeto - 
Sediati - Segni - Selvaggi - Semleram Ga- 
briele - Smieraro Santo - Sensi - Silvestri 
-- Sodiwno - Sorgi - Spadlazzi - Sparapani 
- Spat'ai-o - Sponziello - Stella - Storchi 
- Stucchi - Sullo. 

Tambroni - Terrianova - Tesauro - 
Tinzl - Ti tomnl io  Vittoria - Togni - To- 
gnoni - Toneiti - Tosato - Tiozzi Gondivi - 
Trevesi - Troisi - Truzzi -- Turchi - Tur- 
naturi. 

Valanldro Gigliolia - Valsecchi - Vec- 
chileitti - Vedlowto - Penegoni - Veronesi 
- Vetmne - Viale - Viceniini - Vigo -- 
Villa - Villabrunia. - Villani - Villelli - 
Viola - Vischia - Vivilani Luciana - 
Volpe. 

Walt,er. 
Zaccagnini - Ziamponi ~ Zanibrlli - 

Zanani. 

Sono 211 congedo: 

Bet tiol Giuseppe . 
Delcroix. 
Macrelli - Maxia. 
Simonini. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. La IV Commissione (fi- 
nanze e tesoro) è convocata per domani 
mat t ina per l'esame del disegno di legge sulla 

proroga dell'esercizio provvisorio. 
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Riteiigo upportuiio che la Camera aiito- 
rizzi la Commissione a riferii’e oralmente alla 
Assemblea nella seduta di sabato procsiino. 

Non essendovi obiezioni, rimane così 
st abilito. 

(Così r i m a n e  stabilito). 

Si riprende la discussione 
del disegno&di legge sugli esami di Stato. 

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discmsinne gene- 
rale. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole relatore. 
SCAGLIA, Relatore. Gli onorevoli colleghi 

che sono intervenuti nella discussione, par- 
i icolarmente gli onorevoli Lozza e Malagugiiii, 
hanno toccalo alcuni punti sui qiiali iin. ac- 
cordo generale non sarebbe facile: per quanto, 
anche nei riguardi di alcuni di tali punti, se 
51 esamineranno concretamente, probahilrnen- 
te apparirà che vi è ancora la possihilità di 
fare parecchio cammiriu irisieme, perchi? molto 
spesso sonn problemi e quest ioni d i  caratt ew  
tecnico più che qiiestioni di principio: (v -  
dentemerite vi 6 iina tliffereriza fra i1 pro- 
blema della parità, così icoine P stato impo- 
stalo dall’nnorevole Lozza, P gli altri pro- 
blemi toccati dallo stewo onorevole Lnzza 
e dall’onorevole Malagugini relativi alla com- 
posizione della commissic~n~, alla precedenza 
da darsi ai professori di ruolo, al prohlema 
della sede e a quello della estrancilà. Tiit- 
tavia le concliisioni alle qiiali sono giiiriti 

concordemente t u t l  I i colleglii che harino 
preso la parola, nel Senso d i  approvare la 
conversione i n  Icgge del decret o-legge, 1111 

dispensano dall’c~iilrare i n  iina disciissiori(> a 
fondo s u  questa materia. Mi limito perciò r>, 

prendere atto della atiiiosfera dl concnrdia 
che si è creata. 

PRESIDENTE. Ha facoltà (11 parlarti 
l’onorevole ministro della pubblica istriiziorie. 

SEGNI, Mini s t ro  della pubblica istruzione. 
Onorevoli colleghi, non per mancanza di ri- 
spetto alla Camera ma per ragioni intiiitive di 
tempo, non voglio s~ffer’rriarmi sulla disciis- 
sione di merito, tanto più che è stata già 
fatta ampiamente l’anno scorso in Coniniis- 
sione e ve l’abbiamo rifatta stainanr. Devo 
fare, però, uiia dichiarazione, clip ho già 
fatto al Senato. Ritengo che questo sistenia 
dell’esame di Stato - che è costoso, compli- 
cato, macchinoso, ii i  qiiantu id  spostare i11 

tu t ta  Italia oltre diecimila profebsori - vada 
modificato ben più radicaliiieiit e di quarito 
non propongano gli onorevoli Lozza e Mala- 
gugiiii. IO direi che la questione non si debba 

limilare a quei drttagll, importanti dal punto 
di vista tvorico ma d i  scarsa utilità pratica, 
ai qiiali si sono riferiti gli onorevoli Lozza e 
Malagugirii: i1 sistema dovrebbe essere modifi- 
c,ito sostanzialmente. 

Se gli studi non sono andati avanti in 
modo da permettermi di presentare uii pro- 
getto di legge, è perché le difficoltà nell’orien- 
tarsi in un nuovo sistema sono veramente 
iiotevoli, anche per le resistenze, diciamolo 
pure, che si riscontrano presso certe categorie 
d i  inscgnant I ,  Coiiferiiio, però, l’impegno, che 
ho già preso davanti al Senato, di presentare 
cntro il prossimo autiinno i i i i  concreto prov- 
vedimento di legge che formerà oggetto di 
ampia discussione. 

Voglio awcurare l’onorevole Lozza che 
iion sono mai esistite le liste di discrimiria- 
zioiie ciii egli ha fatto cenno. Se vi è stata 
qualche d:scriminazione, essa è dovuta al 
Ministero. Vi può essere stato qualche fatto 
isolato. Di fronte al gran numero di esami- 
natori, mi è stato citato un nome. Disporrò le 
più accurare indagini per vedere se la sosti- 
iuzionc di questo professore sia dovuta a un 
fatto iion simpatico oppure a ragioni obiettive 
riguardanti i l  rendirnenlo dello stesso prn- 
fessore. 

Devo dire che alciinr rioniine non sono 
avvenute per i1 mio stesso intervento, in 
base all’esperierizct dell’ai11~~ scorso, ma pre- 
scindendo afratto dalle opinioni degli inse- 
griaritr. Sì è guardato su10 al rendimento 
dell’irisegnante all’esame. Infatti, ottimi inse- 
gnanti pnssorio essere dei cattivi esaminatori: 
iielle università ne abbiamo quotidiana espe- 
rienza. Quindi, iion vi 6 stata alcuna discri- 
iniriazione; e credo di pot ere onestamente 
chiedcre alla Camera di credere che discrimi- 
nazioni di questo 1 ipo hono assolutamente 
contrarie al mio pensiero personale e al mio 
indirizzo di amministrazione. 

Per quanto riguarda la sede, devo dare 
u n  chiarimento all’onorevole Malagugini, in 
quaiito autore di una norma di legge che fu 
poi inodificata. Qiiella norma, che era dettata 
da ottime intenzioni (ariche a me sembrava 
ottima, e l’onorevole Ermiiii coiidivise questa 
opinione) incontrò I’unaiiime disapprovazione 
degli intrressati, specialnieiitc dei presidi dei 
grandi 1st i tut i  statali, ostilissimi a vedere 
uscire fuori dalle proprie s e d i  l’esame di Stato. 
E ciò per ragioni pratiche, iion per ragioni 
ideali. Devo anche (lire che quest’aiino, in 
base alla circolare con la quale abbiamo orga- 
nizzato l’esame di Stato, nessuna scuola è 
uscita dalla propria sede; e abbiamo cercato, 
anzi, di riunire nelle sedi delle scuole di Stato 
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i1 maggior niimwo possibile di aliinni prove- 
nienti d a  sciiole non statali e dall’insegna- 
mento privato. 

Inconvenienii pratici non ve  ne sono slali 
perché abbiamo ben controllato che le com- 
missioni non si frazionassero troppo in modo 
d a  permettere quelle facilitazioni - chiamia- 
mole così - delle prove scritte che erano s ta te  
rilevate in qualche caso. Quest’anno le istru- 
zioni sono s ta te  severe, affinché le commissioni 
fossero sempre costituite in modo da poter 
assicurare una accurata sorveglianza. Le se- 
gnalazioni di inconvenienti sono s ta te  sempre 
di scarsa importanza, e incidenti quest’anno, 
praticamente, non si sono verificati. 

Devo soggiungere che abbiamo impartito 
severe istruzioni, e mediante ispettori abbia- 
mo seguito i1 lavoro delle commissioni 111 

modo che queste fossero il più possibile obiet- 
tive e serene: serenità non disgiunta, però, d a  
quella severità necessaria al compimento di 
iin corso di studi importante quale è quello 
della istruzione secondaria. 

LOZZA. Bisogna raccomandare che gli 
ispettori non vadano ad  interrogare: qualche 
volta ne sanno meno dei professori e degli 
a 111 nrii . 

SEGNI, Ministro della pubblica istruzione. 
Gli ispettori non devono interrogare. Se 
qualcuno è qtat o trascinato dall’entusiasmo, 
questo non ha certo danneggiato l’esame. La 
percentuale dei promossi al primo scrutinio, 
di circa il 30 per cento degli esaminandi, 
dimostra che le commissioni sono s ta te  serene: 
né eccessivamente larghe, né severe. 

È: affatto involontario che il decreto-legge 
venga oggi all’approvazione della Camera. I1 
Parlamento era s ta to  investito del suo esame 
nel marzo, e senza l’accidentale scioglimento 
del Senato, che nessuno poteva prevedere, 
l’altro ramo del Parlamento lo avrebbe appro- 
vato nello scorso mese di aprile, risparmiando 
al Governo le angustie della preparazione del 
complesso macchinismo clell’esame di Stato 
senza m a  legge e la emissione di un decreto- 
legge all’iiltimo momento. Non vi è stata ,  
certo, mancanza di rispetto per la Camera; 
siamo stati costretti a far ciò dall’urgenza 
e dalla necessità di regolare questo impor- 
tan te  settore della vita nazionale, che mette 
111 movimento oltre 10 mila esaminatori e 
circa 100 mila esaminandi. iÈ: un problema 
nazionale, che spero possa essere risolto in 
maniera congriia e ada t t a  alla dignità della 
scuola (come l’altro Ieri ha detto il Presidente 
del Consiglio), e alla importanza fondamenta- 
le della scuola nell’ordinamento sociale di 
ogni Stato civile e moderno. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura dell’articolo 

LONGONI, Segretario, legge: 
(( 5 convertito in legge il decreto-legge 

21 ghigno 1953, n. 451, concernente disposi- 
zioni sugli scrutini e gli esami nelle scuole se- 
condarie di ogni ordine e grado per l’anno cco- 
lastico 1952-53 ». 

PRESIDENTE.  Non sono s ta t i  presentati 
emelidamenti. Poiché il disegno di legge consta 
di un articolo iinico, sarà subito votato a scru- 
tinio segreto. 

unico del disegno di legge. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Indico la votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
21 giugno 1953, n. 451, recante disposizioni 
sugli scrutini e sugli esami nelle scuole secon- 
daric. per l’anno scolastico 1952-53. (71). 

PRESIDENZA DEI, VICEPRRSIDENTE LEONE , 
(Segue la votazione). 

PRESIDENTE.  Le urne rimarranno 
aperte e si proseguirà frattanto nello svol- 
gimento dell’ordine del giorno. 

Discussione del disegno di legge : Conversione 
in legge del decreto-legge 21 giugno 1953, 
n. 452, che ist’ituisce l’ammasso per con- 
tingente del frumento. (72). 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, approvato 
ieri dal Senato: Conversione in legge del 
decreto-legge 21 giugno 1953, n. 452, che isti- 
tuisce l’ammasso per contingente del fru- 
mento. 

Anche l’esame di questo provvedimento A 
stato deferito a d  una  Commissione speciale 
(autorizzata a riferire oralmente), la quale 
ieri, dopo essersi costituita eleggendo presi- 
dente l’onorevole Germani, vicepresidenti gli 
onorevoli Schiratti e Sampietro Giovanni, se- 
gretari gli onorevoli Sedati e Sansone, h a  con- 
ferito l’incarico della relazione al proprio pre- 
sidente onorevole Germani. 

L’onorevole Germani h a  facoltà di par- 
lare. 

GERMANI, Relatore. I1 provvedimento 
che 6 all’esame della Camera dispone Yam- 
masso per contingente del frumento di produ- 
zione nazionale. La Camera h a  già esaminato, 
dal 1947 ad oggi, una  serie di provvedimenti 
che di anno in anno regolavano l’ammasso per 
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contingente sostituendolo al regime dell’am- 
masso totale. Venute meno le ragioni che 
hanno suggerito l‘adozione del sistema del- 
l'animasse totale obbligatorio del frumento e 
degli altri cereali [ragioni collegate soprat- 
tu t to  alia situazione bellica ed immediata- 
mente successiva alla guerra). si è adottato 
col decreto del Capo provvisorio dello Stato 
30 maggio 1947, n. k30, i1 sistema dell’ammasso 
per contirigcnte che oggi viene confermato dal 
provvcdinieii LrJ in esame. 

CrJme i colleghi ricordano, fin dal 7 marzo 
scorso 11 Governo si era preoccupato di pre- 
sentare temp~st ivamente un disegno di legge 
che regolasse l’aniniacso per contingente del 
raccolto del 1953. Il disegno di legge fu defe- 
rito alla Commissione dell’agricoltura in sede 
legislativa. Successivamente, in seguito alla 
richiesta del prescritto numero di deputati, 11 

provvedimento fu rimesso all’Assemblea, ri- 
manendo assegnato alla Commissione dell’agri- 
coltura in sede referente. 

In seguito allo scioglimento delle Caniere. 
11 provvedimento non venne approvato ed 11 
Govei’no ha dovuto, nell’imininenza del rac- 
colto, intervenire con i l  decreto-legge che è 
oggi sot toptrsto al nostro esame. 

Per quanto riguarda la disciplina funziu- 
nale dell’ammasso, l’attuale decreto-legge non 
iiitrotlucp modificazioni rispetto alla discip1ir.a 
gik considerata nelle leggi degli anni passati. 
La deterininamone ùella quantità di grano da 
ammassare per contingente ii: deferita al Go- 
verno, e gli onorevoli colleghi sanno che la 
misura che il Govern« ha  fissato quest’anno 
si aggira intorno a i  16 milioni di  quintali di 
grano. 

a4bl~iaiiio appreso dallo s tesso ministro del- 
l ’agr ic«l tui~~,  nelle dichiarazioni che ha fatto 
l’altro ieri al Senato, che la produzione di 
grano d i  quest’anno è stata  eccezionalmente 
favorevole: abbiamo raggiunto gli 88 milioni 
di quintali. che rappresentan« la piìi alta 
produzione granaria raggiunta in Italid. 

Questo è dovuto soprattutto alla volorità 
e alla capacità degli agricoltori e dei lavora- 
tori. I3 un fenomeno importante questo: men- 
t re  la superficie iiivestita a grano si è mante- 
nu ta  all’incirca quest’anno sui 4 milioni e 
700 mila ettari (che è la media che si è venuta 
afferma;ido nella nostra sistemazione azien- 
dale agricola), la produzione unitaria è vice- 
ver5a straordinariamente aumentata. Ab- 
biamo raggiunto una produzione media uni- 
taria di graiio di oltre 18 quintali peraettsro. 
Nel 1938, che fu u n  anno di forte produzione 
granaria, quando si produssero circa 82 mi- 
lioni di quintali di grano, la superficie inve- 

s t i ta  a grano era di circa 5 milioni di ettari. 
Quest’anno, con una superficie investita a 
grano di 4 milioni e 700 mila ettari, abbiamo 
realizzato una  produzione di 88 milioni di 
quintali. 

Questo è dovuto - ripeto - ad un miglio- 
ramento delle forme di produzione, dei me- 
todi produttivi, ma in particolare alla capa- 
cità degli agricoltori e dei lavoratori. Questo 
dev’essere detto pubblicamente in Parlamento. 

La quant i tà  di graiio ùa conferire al- 
l’ammasso e di 16 milioni di quiritali. L’am- 
masso s ta  procedendo regolarmente e a 
tutt’oggi, 20 agosto, sono già stati conferiti 
circa 11 niilioni di quintali di graiio. I1 ritmo 
è regolare. 

Data l’esperieiiza che abbiamo già fatto 
negli ami1 passati, data  la regolarità iiell’aii- 
damerito delle operazioni di ammasso e da ta  
la necessità di contiiiuare in questo sistema 
di ammasso per coiitingente, mi pare che la 
Camera possa ben essere invitata a conver- 
tire in legge 11 decreto-legge 21 giugno 1953, 
11. 452. 

Ricordo che, se per avveiitura il decreto- 
legge non fosse corivertito i i legge e non 
iiiterveiiissero altre disposizioni, al sistema 
dell’dminasso per coiitirigente - che è in 
stato di avanzata esecuzione - verrebbe ali- 
tomaticamerite sostituito 11 sistema dell’am- 
masso totale, che è disciplinato dal decreto 
legislativo 30 maggio 1947, n .  439, convertito 
riella legge 11 febbraio 1952, il. 69. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE.  Dichiaro aperta la di- 
scussione generale. 

B iscritto a parlare l’onorevole Giovaiiiii 
Sampietro. Ne ha  facoltà. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Signor Prr- 
sideiite, onorevoli colleghi, credo che sia ne- 
cessaria una premessa alla discussione sul 
decreto-legge. I1 presidente della nostra Corri- 
niissione ha  fatto un ceniio alla modifica 
della iiat u i a  dell’ammasso, ina non completo; 
vale a dire persiste l’idea che l’ammasso at-  
tiiale del grano sia una ripetizione, sia pure 
parziale, di quello di gucrra; o, se pure ci 
h a  cosceiiza che questo 11011 è, non si pi- 

vela la nuova fiinzione dell’ammasso. In 
tempo di guerra l’ammasso è iiato per assi- 
curare i1 razionanieiita del pane ad un prezzo 
equo, pcrché c’era carenza produttiva e logi- 
camente speculazione sul grano. Ma ora i1 
grano non è pii1 scarso: sono lieto come trc- 
iiico di apprendere che finulriieritc~ si è rag- 
giunto i1 fabbisogiio nazionale nc i 90 milioni 
di quintali; e non c’6 più, quindi, neanche la 
preoccupazione di evitare la speciilazione, 
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perché voi sapete che i prezzi del grano sono 
attualmente cedenti. ’ 

L’ammasso attuale h a  i1 fine della difesa 
della produzione graiiaria. Mentre l’ammasso 
di guerra era a difesa del consumatore, l’at- 
tuale è a difesa del produttore, vedremo in 
quali limiti. E mentre in tempo di guerra il 
prodiitlore subiva il prezzo politico, oggi è 
lo stesso produttore che richiede l’ammasso. 
Tanto è vero che l’anno scorso, poiché col 
contingente previsto di 15 milioni di quintali 
di grano animassabili non si sodisfaceva i1 
desiderio di tu t t i  i produttori, nacque l’am- 
masso volontario, sia pure nella forma de- 
precabile con la quale si sono esclusi gli isti- 
tut i  di sinistra dalla sila amministrazione. 

IJn esempio tipico di questo ammasso di 
difesa l’abbiamo, poi, nel riso. I1 riso è colti- 
vato in Italia per una quantità siiperiore al 
fabbisogno nazionale, per cui due quinti della 
produzione vengono esportati: non vi sono 
quindi le condizioni dell’ammasso di guerra. 
Ciò nonosiarite si fa l’ammasso totale del 
riso al fine di regolarne la produzione, il prezzo, 
la quantità, e mantenere così costante la  di- 
fesa della coltura. Ciò h a  portato a notevoli 
benefici, in conseguenza dei quali si ebbe, 
proprio in questi ultimi anni, una grande dif- 
fusione delle risaie, avendo esse raggiunto per 
la prima volta i 180 mila ettari,  cioè il massimo 
di possibililà nel nostro paese, in relazione 
alla disponibilità delle acque. 

Ordunque, ritornando al grano e tenendo 
presente la  muta ta  funzione, dal momento 
che non è possibile un ammasso totale per 
difficoltà insiiperabili di ordine tecnico, noi 
riconosciamo giiisto il concetto dell’ammasso 
parziale, nia non possiamo assolutamente con- 
venire sulla effettuazione dell’ammasso stesso 
in maniera uniforme per tu t t i  i produttori. 
Infatti, se l’ammasso deve rappresentare uno 
stimolo alla produzione, non lo si deve di- 
stribuire in maniera uguale su una plani- 
metria economicamente non uniforme: cioè, 
dal momento che variano i costi di prodii- 
zione d a  un  agricoltore all’altro, sarebbe giu- 
sto favorire i piccoli proprietari, ed in modo 
particolare i coltivatori diretti, i quali, di- 
sponendo di una scarsa meccanizzazione sul 
loro podere, sono costretti a costi più elevati. 
i o  ho delle rilevazioni sul riso, e ho notato 
che, a seconda della maggiore o minore mec- 
canizzazioiie delle aziende e di altri fattori, 
il costo può variare eccezionalmente fino al 
25 per cento; e non vi è dubbio che lo stesso 
fenomeno si verifica anche per il grano, dove 
la  differenziazione media può calcolarsi su 
un 15 per cento fra i grossi ed i piccoli col- 

tivatori. Stando così le cose, la conclusioiie 
cui si deve arrivare è che il beneficio deve 
andare a coloro che hanno i costi più alti. 
Tale nostra inipostazione ì: stata tacciata di 
demagogia, m a  l’accusa è evidentemente in- 
giusta, in quanto la  tesi che or ora ho esposto 
sorge dalla realtà di fatto. Noi pertaiito desi- 
dereremmo che fosse sancito i1 principio di 
far beneficiare dell’ammasso i piccoli colti- 
vatori fino al completo conferimento del 
loro prodotto, passando poi, in caso di ulte- 
riore disponibilità, ai medi e ai grossi pro- 
duttori. 

L’onorevole Fanfani ha  replicato l’anno 
scorso che questo sarebbe il modo per sti- 
molare l’esercizio della borsa nera del grano, 
in quanto i piccoli produttori comprerebbero 
dai grossi il grano a un prezzo basso per 
rivenderlo all’ammasso ad  un  prezzo più 
elevato. Francamente noi riteniamo, in primo 
luogo, che i1 legislatore non debba avere 
paura della frode al  provvedimento che esso 
s ta  emanando. Sarà sempre possibile Bare una  
legge che elimini la speculazione. Ma, in 
secondo luogo, riteniamo che i1 timore dello 
onorevole Fanfani non sia giustificato anche 
perché gli ispettorati provinciali dell’agri- 
coltura sanno vagliare le produzioni in base 
ai terreni delle proprie zone, e non si può dire 
ad un  ispettore dell’agricoltura (r io produco 
20 N quando si produce 15, giacché la realtà è 
facile a conoscersi. I dati non si possono 
manovrare, come ha  fatto - mi si conceda 
l’appunto - testé l’onorevole Gerniani. quando 
h a  affermato che d a  18 quintali si trae la pro- 
duzione media su 4.700.000 ettari, in relazione 
ad  un  raccolto totale che però non è di 
(30 milioni di quin!ali, m a  di 84 milioni. 

GERMANI, Relatore. 88 milioni: è i1 dato 
del professor Albertario. 

SAMPIETRO GIOVANKI. Diversa deve 
essere l’estensione della superficie che è 
stata  detta. Altrimenti i conti non tornano. 
È questione di una semplice moltiplicazione. 
Ci si deve riferire a d  una superficie superiore. 

GERMANI, Relatore. No: a circa 4.700.000 
ettari. 

SAMPIETRO GIOVANNI. Se, d’altronde, 
si dovesse continuare - purtroppo forse si 
continuer& - a fare I’ammasso proporzional- 
mente per tu t t i  i produttori, noi non raggiun- 
geremmo lo scopo, perché nascerebbe una 
dispersione del beneficio su una grande massa, 
così da  annullarne l’efficacia. 

A questo punto è necessario dire di piii. 
In  effetti, è u n  istituto, questo dell’ammasso, 
che nasce sì per la difesa d’una produzione 
(vedi ora grano), ma, in fondo, sorge per 
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difendere tu t t a  l’economia di una azienda. 
Noi ci attacchiamo al grano oggi, perché è 
i1 condotto ombellicale per il quale si pub 
immettere un  vantaggio nell’azienda stessa, 
non essendovi la possihilità di farlo attraverso 
altri prodotti, come il granoturco, il fieno, ecc. 

In effetti questa immissione ha  la stessa 
finalità d’una immissione di bonifica. Dove 
soiivi aree depresse, nella condizione della 
nostra agricoltura, si interviene con u n  aiuto 
di questo generc, cioè attraverso il grano, 
m a  lo scopo finale è l’aiuto che vogliamo dare 
all’azienda stentata, più ancora che alla 
coltivazione in sé e per sé. 

Questa finalità, a maggior ragione, noi 
dobbiamo tenere presente oggi, perché, come 
ho detto prima, siamo in fase di prezzi cedenti. 
Pare, infatti,  che ci siano 300 milioni di quin 
tali di grano in avanzo nei soli Stati Uniti e 
CanadB. Il prezzo del grano in America è 
crollato in un anno del 17 per cento, e la 
ventata giA volge verso di noi. 

Non bisogna, quindi, seguendo i criteri di 
certi liberisti, lasciare alla tempesta soprat- 
tut to  i più deboli. In  previsione di questa 
situazione, sarà altamente utile una regola- 
zione del mercato con un prezzo sostenuto 
attraverso l’ammasso. 

Dei prezzi cedenti, l’onorevole ministro 
ha  detto al Senato che non porta alcuna colpa: 
noi gliene diamo atto. L’avanzo di i 3  milioni 
di quintali di grano nella passata campagna in 
Italia - non so se sia realtà - l’annunzio 
dato i1 20 giugno che quest’anno non si 
sarebbe aumentato i1 prezzo del grano, 
l’aumento eccezionale della produzione da  
noi, sono fatti reali che producono effetti a l  
di fuori della volontà di chiunque. Ma se 
l’effetto sarà sicuramente di flessione sul 
mercato, che cosa pensa di fare il ministro 
per far fronte alla situazione, per difendere 
l’economia del produt tore? Questo è iin 
problema che si dovrebbe porre. E una parziale 
soluzione la offriamo noi, in questo momento, 
appunto per i piti deboli. 

Quindi, in conclusione, creiamo il pre- 
cedente per cui i1 piccolo coltivatore possa 
venire difeso, concedendogli, primo: di con- 
ferire all’ammasso tu t t a  la sua produzione 
di grano; secondo: un premio di coltiva- 
zione. 

Anche su questo secondo punto ci si 
accusa di demagogia, m a  ho già detto che la  
rosa dei costi comporta il 15 per cento di 
differenza fra i grossi ed i piccoli. Ciò è 
accertato e non è discusso. Pensate, ora, di 
compensare questo i 5  per cento sul valore 
di 7.000 lire al quintale, e troverete che 

si dovrebbero dare circa mille lire. Questo 
chiediamo: in effetto, 950 lire di premio. 

BONINO. Così i grossi venderanno graiio 
ai piccoli e lo Stato pagherà ... 

SAMPIETRO GIOVANNI. Ho detto 
prima di questo timore della borsa nera. 
Dunque, 950 lire, che si dovrebbero effetti- 
vamente dare al solo coltivatore. I1 beneficio 
va a chi fatica, a chi spende, a chi rischia, e 
non agli altri. Questo per la giustizia ! Quiridi, 
il premio deve andare esclusivamente al 
coltivatore, e la quota non deve essere divisa 
d a  partecipazione per l’affitto. Salvo deter- 
minate parti della Camera, che vogliono un  
particolare liberismo, credo che su questo 
punto siamo tu t t i  d’accordo. 

Resta la copertura delle spese, che ha  
trovato opposizione di una parte dei deputati, 
i quali ci obiettano: ammettiamo pure che 
ciò si debba fare, ma i 16 miliardi, occorrenti 
per coprire questa particolare spesa, dove si 
prendono ? 

Questa non è materia inia, m a  io dico una 
sola cosa: questo è i1 sesto anno che siedo al 
Parlamento, e ho sempre trovato i bilanci 
bloccati ! Cioè, abbiamo dovuto sempre ap-  
provare dei bilanci non avendo la possibi- 
lità di modificare le voci neanche per una lira. 
Facciamola ora, la modifica: i bilanci non 
sono ancora s ta t i  approvati, e si pub intro- 
durre uiia voce apposita, includendovi questi 
16 miliardi, se possibile ! Se non è possibile, 
questi fondi si trovino altrimenti ! Ma io 
penso che non sarebbe gran cosa, da  parte 
dello Stato, dare 16 miliardi alla nostra 
agricoltura; se SI riconosce ciò, rispondere 
che ((il bilancio non lo conseiite )) o che (( i1 
ministro del tesoro non lo ammette  )) significa 
proprio non voler fare nulla. 

Vi è stata  a l  Seiiato una discussione che ha  
suscitato molti commenti: cioè l’accusa, da 
parte del senatore Spezzano, di speculazioni 
nella gestione degli ammassi. Pare che egli 
abbia detto (io non l’ho sentito, m a  l’ho 
letto) che è possibile risparmiare 10 miliardi 
dalla gestione degli ammassi e che è anche 
possibile, sul grano che viene dall’estero, e 
che h a  i1 prezzo del nostro g r a m  tenero o 
anche inferiore, ricavare degli utili, che oggi 
non vanno allo Stato, m a  che potrebbero 
essere devoluti a questo fine. Infatti, i grani 
provenienti dall’estero permettono codesti 
margini. Dunque, con 10 miliardi di economia 
di gestione, piii l’utile che in questo modo si 
può ricavare, mi  pare che lo Stato si avvi- 
cinerebbe alla possibilità di dare i 16 miliardi. 
E se qualche miliardo mancherà, lo si potrà  
integrare. 
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Inutile ripetere la discussione sulle ge- 
stioni speciali. Credo che qualche altro col- 
lega ne parlerà. Però il ministro h a  detto a l  
Senato: portate dei dat i  dimostrativi, quando 
accusate. Io rispondo: onorevole ministro, 
come possiamo portare dei dati, quando noli 
ci è mai concesso di mettere gli occhi in queste 
gestioni? Le cito u n  solo caso: l’Ente na- 
zionale risi ! L’Ente nazionale risi h a  un  com- 
missario d a  otto anni, che doveva restare in 
carica soltanto sei mesi. Non essendovi con- 
siglio di amministrazione, noi non riusciamo 
mai a vedere nulla nella gestione dell’Ente 
nazionale risi; ci è impedito. Sappiamo per 
più voci come vanno le cose, m a  mai riusci- 
remo a darne a lei la dimostrazione, per- 
ché non possiamo controllare questa ge- 
stione. 

Perché i1 Ministero continua a mantenere 
un commissario di comodo, e nun immette 
l’amministrazione normale, quando tu t t i  la 
chiedono, dagli agricoltori a i  lavoratori ? 

Questa è la difficoltà nella quale ci tro- 
viamo e che non ci consente di denunciare 
qui le cose come realmente stanno. 

Va d a  sè che non deve esservi aumento 
sul prezzo del pane. L’aumento sul  prezzo 
del pane, anche se v i  fosse una  aliquota per 
sè stessa scoperta, deve essere pagata dallo 
Stato e non dal consumo. Noi tendiamo alla 
riduzione costante e continua del prezzo del 
pane. E l’ideale - lo diciamo francamente - 
sarebbe quello di arrivare, anche per il pane, 
come per l’aria e l’acqua, a darlo gratuita- 
mente a tu t t i  coloro che ne hanno effettiva- 
mente bisogno. 

Ultimo punto è quello riguardante il prez- 
zo anticipato. Qui si riconoscerà che l’onore- 
vole Fanfani promise di annunciare, nel 
mese di settembre, cioè avant i  le semine, 
l’aumento del prezzo del grano. Passò set- 
tembre senza più dichiarazioni, si arrivò a 
novembre e l’onorevole Bonomi chiese pro- 
prio allora ancora il prezzo del grano; m a  
l’onorevole ministro non rispose e l’onorevole 
Bonomi bene intese che l’onorevole ministro 
non poteva allora annunciare un  aumento 
del prezzo del grano, inquaritoché aveva 
trovato porta chiusa a1 Tesoro. I1 Consiglio 
dei ministri è giunto così a stabilire i1 prezzo 
del grano, in quota uguale a quella dell’anno 
scorso, a l  20 di giugno, cioè dopo le elezioni, 
mentre era in dovere di stabilirlo nove mesi 
prima. Questo, per u n  Governo, non è mo- 
rale. Che si rimedi almeno per l’anno ven- 
turo ! 

A questo fine ho presentato u n  ordine del 
giorno in cui invito la Camera ad  impegnare 

il Governo a fissare il prezzo del grano nel 
prossimo settembre. 

Se si sono raggiunti gli 88 o i 90 milioni 
di grano, lo si deve anche a quella promessa, 
poi non mantenuta, dell’anno scorso; cioe 
gli agricoltori si sono illusi di avere un  
aumento di prezzo e hanno fatto tu t t i  gli 
sforzi per raggiungere una produzione mai 
raggiunta negli anni precedenti. Vi e s ta ta  
una volontà per arrivare a ciò, v i  è stato un  
impegno tenace ... m a  nessun compenso ! 
Questa è la realtà. Ed  allora, ripeto, si rimedi 
almeno per l’anno venturo. Oppure si dica 
francamente: stabiliremo il prezzo che ri- 
sulterà dal mercato. In tal modo non si in- 
gannerà nessuno. 

Tut ta  questa esposizione dovrebbe essere 
effettivamente appoggiata e sostenuta non 
soltanto da  noi, bensì anche d a  tu t t i  coloro 
che difendono i coltivatori diretti. Ma, come 
è già avvenuto al  Senato, probabilmente i 

50 e più deputati della (( Coltivatori diretti )) 

(diciamo (( bonomiana 1)) non voteranno per 
questa nostra tesi. Io denuncio (l’onorevole 
Bonomi può ridere fin che vuole) questo 
fatto: voi, quando siete davanti a l  corpo 
elettorale, siete coltivatori diretti, difendete e 
sostenete continuamente i coltivatori diretti; 
là, i1 camice del democratico cristiano scam- 
pare, mentre poi, quando siete qui, siete 
democratici cristiani e non più coltivatori 
diretti. (Applausi  a sinistra). Ebbene, in 
termini politici, democratico cristiano signi- 
fica nemico del coltivatore diretto. (Prote- 
ste al centro). È la verità ! Quando mai voi 
avete votato queste leggi? La legge Segni, 
la grande legge dei coltivatori diretti, 6 
morta e sotterrata per vostra volontà. Noi, 
invece, l’abbiamo difesa e votata  fino in 
fondo. 

Noi insistiamo sui nostri emendamenti; 
e vi insistiamo perché intendiamo introdurre 
effettivamente nella politica agraria quei 
principi fondamentali per cui alla fatica, 
allo sforzo, a l  bisogno stesso corrisponda 
da  parte del Governo la volontà di soccorrere 
e di dare quanto si deve. Questa è un’alta 
finalità, alia quale noi ci manteniamo fedeli 
e che giustifica pienamente tu t te  le nostre 
proposte. (Applausi  a sinistra). 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Dichiaro chiusa la vota- 
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
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Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE.  fi iscritto a parlare l’ono- 
revole Miceli. Ne ha  facoltà. 

MICELI. Onorevoli colleghi, parlare del- 
l’ammasso del grano quando il raccolto è già 
quasi ultimato e quando, come il ministro del- 
l’agricoltura ha  dichiarato al Senato, dieci mi- 
lioni di quintali su sedici sono già stati con- 
segnati, potrebbe sembrare inutile accademia. 
Parlare poi, in particolare, sulla ratifica del 
decreto di ammasso quando tale decreto è già 
stato approvato dal Senato, e quando domani 
scadranno i termini per la ratifica, potrebbe 
apparire ai colleghi impazienti un malvagio 
tentativo di sabotare l’attività legislativa del 
Parlament o. 

Ma,  a nostro parere, ciò non è esatto. 
Prima di tutto, se questa discussione avviene 
oggi, cioè alla vigilia della scadenza del ter- 
mine ultimo per la ratifica del decreto, ciò 
deve imputarsi al Governo. I1 Governo 
De Gasperi, seguendo il metodo degli scorsi 
anni, ha  incominciato col presentare il prov- 
vedimento dell’ammasso i1 7 marzo 1953 (sa- 
pendo già che la Camera doveva chiudersi 
dopo pochi giorni per le elezioni), e su questa 
via ha  preteso che la Commissione approvasse 
i1 disegno di legge in sede legislativa per im- 
pedire la discussione alla Camera; e, quando 
questo tentativo di sof’focare la discussione è 
fallito, ha  emanato il decreto 21 giugno 1953, 
aspettando, per portarne in discussione la 
ratifica, proprio la vigilia della scadenza. 
Orbene, questo è determinato non dal caso, 
m a  dalla precisa volontà del Governo di 
sottrarre al Parlamento, come ha  fatto negli 
anni scorsi, la discussione libera ed esauriente 
su un problema così vitale quale è quello 
della produzione granaria nel nostro paese. 

Ma ogni alibi di voluta urgenza è desti- 
nato a cadere. La  discussione non è vana, e 
la decisione della Camera in questo momento 
non è necessariamente imposta dal fatto com- 
piuto. Infatti siamo chiamati a ratificare un 
decreto nel quale non si fa cenno alla quantità 
da  ammassare, né al prezzo del grano, né alle 
inodalitk di conferimento. Orbene, i nostri 
emendamenti e i nostri ordini del giorno ri- 
guardano proprio questi punti: quantità d a  
ammassare, prezzo di ammasso e modalità di 
conferimento per i coltivatori diretti. Quindi, 
il Governo non può rifiutarsi di accettare le 
nostre proposte adducendo i1 pretesto che 
queste farebbero saltare la possihilità di ratifi- 
ca del decreto in tempo utile. No ! Si tratta 
di tutt’altra cosa. I1 Governo, se i1 Parla- 
mento accetta ciò che noi proponiamo, ha  la 

possibilità, anche con la ratifica del decreto, 
così come esso è stato formulato, di rendere 
operanti le nostre :proposte con u n  semplice 
provvediniento legislativo. Quali sono le nostre 
proposte ? Esse non sono nuove né personali. 
Sono state  avanzate sin dal febbraio scorso 
alle categorie produttrici maggiormente inte- 
ressate. Confeder terra, Federmezzadri, Asso- 
ciazione coltivatori diretti, Lega nazionale 
delle cooperati\-e le hanno formalmente pre- 
sentate al niinictro Fanfaiii sin dal giugno 
scorso 

Queste proposte sono contenute negli 
emendamenti e negli ordini del giorno sutto- 
posti al vostro esame. 

11 primo punto riguarda il prezzo del 
grano. Noi proponiamo con i nostri emenda- 
menti it l’onorevole Sampietro lo ha riba- 
dito nel suo intervento) che per i produttori 
i l  prezzo del grano conferito all’ammasso sia 
maggiorato, rispetto a quello dell’anno scorso, 
di un  premio di 95;) lire al quintale. Questa 
nostra propobta deve essere lien precisata 
alla Camera, per evitare tut t i  i voluti ms- 
lintesi. 

Qualcuno può pensare che noi con i1 
premio di conferirnento vogliamo proporre 
una discriminazionc nel campo della produ- 
zione; cior che noi proponiamo di pagare al 
coltivatore diretto un sovrapprezzo di 950 
lire al quintale ed al non coltivatore diretto 
i1 prezzo del grano vigente lo scorso anno. 
No. I1 nostro emendamento è chiaro: per 
ogni quintale di grano conferito all’amniasso 
(perciò nei limiti del contingente da  fissare), 
deve essere pagato un prezzo unico, chiunque 
sia i1 conferente: tale prezzo sarà pari a 
quello fissato lo scorso anno, maggiorato di 
un  premio di produzione di lire 990. in- 
dubbio che conferente sarà tanto il piccolo 
ed il medio coltivatore diretto, quanto i1 
conduttore capitalista: noi vogliamo che 
anche a questo ultimo venga corrisposto il 
premio sul prezzo di produzione, perché 
l’aumento del costo ha  inciso anche sulla 
grande impresa capitalistica, sebbene in limiti 
minori che nei confronti dei coltivatori diretti. 

Il sensu e la portata del nostro emenda- 
mento che riguarda la maggiorazione del 
prezzo sono perciò chiari: 950 lire al quin- 
tale in più dello scorso anno, come premio di 
produzione, a tut t i  i conferenti all’ainmasso. 
Come giustifichiamo questa nostra richiesta 
di aumento di prezzo ? L’ha giA giustificata 
l’onorevole Sarnpietro riferendosi all’auinento 
innegabile dei costi di produzione. 

A proposito abbiamo sott’occhio un  arti- 
colo del senatore Braschi sul Popolo. In tale 
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articolo si sostiene che il grano è a 50 volte 
i prezzi prebellici, mentre gli oneri e i costi 
per la produzione del grano sono circa 80 
volte. Se noi andiamo ad  analizzare l’anda- 
mento di qualcuno degli elementi costitu- 
tivi dei costi di produzione, noi possiamo 
a d  esempio riscontrare che il costo delle 
macchine (l’impiego delle quali è fattore 
determinante di quell’aumento di produzione 
granaria di cui il Governo si vanta  come di 
una conquista propria) è salito d a  un indice 
di 64,30 nel 1950 a 73,45 nel 1951 e nel 1952 
(mese di giugno) a 75,53 1 Aumenti vari hanno 
seguito tut t i  gli altri beni strumentali neces- 
sari alla produzione del grano. 

Che cosa obietta il Governo a questa 
nostra richiesta motivata (al Senato l’argo- 
mentazione che motiva la richiesta non è 
s ta ta  smentita), per negare l’aumento a tut t i  
I conferenti di grano ? Obietta che quest’anno 
SI è prodotto molto di più dell’anno scorso 
(i1 Governo dice 88 milioni di quintali. il 
senatore Braschi dice 83 milioni: certo si è 
prodotto di più dell’anno scorso), che di 
conseguenza la maggiore spesa globale in- 
vestita nella produzione ha prodotto una 
quantità maggiore di grano, per cui il costo 
unitario (per quintale) sarebbe rimasto sta- 
zionario o sarehbe diminuito. Ingiustificato 
sarebbe quindi ogni aumento di prezzo. 

L’obiezione del Boverno. oltre che inte- 
ressata, è inesatta. La maggiore produzione 
granaria di quest’anno non è dovuta ad un 
miracolo atmosferico, è dovuta alle miglio. 
rate ed intensificate cure culturali nella 
certezza di un  prezzo più remunerativo. Avete 
dimenticato, onorevoli colleghi e signori del 
Governo, che voi vi siete assunti l’impegno 
non solo di comunicare in tempo, cioè prima 
delle qemine, il nuovo prezzo del grano, ma 
anche di migliorare il prezzo stesso? 

Se la  vostra memoria è labile, cercherò 
di aiiitarvi a ricordare. 

Leggo nella rivista governativa, Docu- 
rrienti d i  vi ta italiana, edita dalla Presidenza 
del Consiglio, del novembre 1952, pagina 814, 
la seguente dichiarazione: (( Per favorire in 
particolare la cultura granaria questo anno 
per la prima volta )) (cioè l’anno scorso) 
civiene fissato )) (non si dice: verrà fissato; 
m a  c( viene fissato », cioè si d à  per cosa fat ta)  
(i fin dall’epoca delle semine i1 prezzo del 
grano della mietitura 1953 ». In  ciò vi è un 
chiaro impegno di fissare i1 prezzo del grano; 
m a  non ancora di maggiorare i1 prezzo, di- 
rete voi. Non abbiate fretta; continuiamo 
insieme la lettura interrotta: c( I1 Ministero 
dell’agricoltura ha dato assicurazione in tal 

senso agli agricoltori, di guisa che essi pos- 
sono compiere trariquillamenle i lavori e anti- 
cipare abbondanti concimazioni, sicuri di ri- 
cevere al raccolto il prezzo fissato per quiii- 
tale D. 

Chorevoli colleghi, non vi può essere al- 
ciin dubbio: l’invito ad intensificare le cure 
ciilturali in conseguenza della tempestiva 
fissazione del prezzo porta implicitamente 
l’impegno non solo di fissare prima il prezzo 
del grano, m a  anche di maggiorarlo in modo 
da  stimolare i prndiittori a migliorare tecni- 
camente le coltivazioni, ad  aumentare cioè IC 
loro spese e i loro costi di produzione. Ed è 
questo che i coltivatori hanno fat to  ! 

Se voi, signori del Governo, vi vantate  
spesso dell’aumento (anche se non sensibile) 
del consumo dei fertilizzanti e dell’uso delle 
macchine agricole, non potete negare che 
par te  di questo aumento (e quindi le spese 
relative) è s ta ta  investita nelle spese per la 
coltura del grano. Voi riconoscete le aumentate 
spese di produzione, non potete negare di 
averle provocate: ma volete sottrarvi all’ob- 
bligo conseguenziale di consentire ai prodii t -  
tori il reciipero di queste maggiori spese. La 
maggiore produzione qaest’anno è in gran 
par te  dovuta ad  un  maggiore importo di spese 
culturali, investite per ogni ettaro coltivato 
a grano. In conseguenza, se quest’anno UII 

ettaro di terra  h a  prodotto più grano dell’aiiiio 
scorso, l’importo di questa maggiore prodii- 
zione viene assorbito dal maggior prezzo uni- 
tario dei mezzi strumentali investiti in uii 
ettaro di coltura e nella maggiore quantitk 
dei mezzi strumentali che sono s ta t i  investiti 
in un ettaro di coltura. Quindi, sono due 
oneri che gravano. sovrapponendosi siilla mag- 
giore produzione di grano: la  maggiore quan- 
tità di mezzi strumentali investiti, i1 maggior 
costo unitario di ognuno di essi. Questi mag- 
giori oneri potranno essere equilibrati sem- 
plicemente se voi, come avevate promesso 
(a scopo elettorale), consentirete ad  aumentare 
il prezzo del grano a favore dei produttori. 

Il Governo, invece, quando le sue esigenze 
elettorali sono finite (in malo modo !), comu- 
nica che i1 prezzo del grano rimarrà inalte- 
rato rispetto allo scorso anno ! Qiresto vuol 
dire tradire i propri impegni, senza curarsi 
delle sorti della nostra agricoltura. 

La nostra proposta, oltre che ad  istituire 
un premio di 950 lire il quintale a favore di 
tu t t i  i produttori conferenti, richiede che i 
coltivatori diretti e le loro cooperative pos- 
sano consegnare i1 loro grano con criterio 
di priorità assoluta (e questo è ammesso pla- 
tonicamente anche nella legge) ed in quan- 
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tità superiore alla aliquota del contingente 
sino ad un limite massimo pari alla intera 
produzione de1 fondo. 

Secondo la nostra proposta, il coltivatore 
diretto, oltre ad  avere diritto al premio di 
lire 950 al quintale che spetta a tut t i  i pro- 
duttori conferenti, ha  anche i 1  diritto, negato 
agli altri produttori, di poter consegnare 
all’ammasso tu t to  il grano prodotto nel suo 
fondo. I? evidente che con questo noi portia- 
mo a favore dei coltivatori una discrimina- 
zione sulla quantità ammessa a consegna, ed in 
conseguenza un indiretto vantaggio sul rica- 
vato lordo della prodiizione granaria dei 
coltivatori stessi. 

Infatti, siccome lasciamo inalterata (noi 
chiediamo 17 milioni di quintali) la quantità 
d a  ammassare, quando abbiamo ammesso la 
preferenza ai coltivatori diretti nelle conse- 
gne P la possibilità di conferire tut to  il grano 
prodotto nel fondo, con ci0 decurtiamo la 
possibilità di consegna all’ammasso da  parte 
dei grossi produttori, e quindi diminuiamo 
i1 totale realizzo della produzione granaria 
dei capitalisti agrari. Ma questo è giusto. 
Lo ha  già affermato l’onorevole Sampietro, 
e nessuno può confutarlo. Esiste un costo 
differente di produzione tra la grande impreqa 
e il coltivatore diretto, e ci0 non per colpa 
del coltivatore diretto, non perché questi 
coliivi peggio. No. 

PRESIDENZA D E L  VICEPRESIDENTE 
MARTIN0 

MICELI. Questa differenziazione di costi 
è insita nell’economia della piccola impresa 
contadina, perché essa non trova sufficiente 
appoggio da  parte del Governo. 

Come acquista i concimi la grande impresa 
capitalistica e come il coltivatore diretto ? 
Come paga il denaro la grande impresa 
capitalistica, attraverso il credito di favore, 
e come il coltivatore diretto ? Come incidono 
unitarianiente sul prodotto vendibile le tasse 
a carico della grande impresa e come quelle 
a carico del coltivatore d i re t to?  

Sono altrettante differenziazioni a danno 
del coltivatore diretto. che sono all’origine 
del maggior costo unitario dei prodotti delle 
piccole imprese contadine. Per non condurre 
al fallimento, è giusto che, almeno per il 
grano, tu t to  ciò abbia una contropartita: se 
non un differente prezzo unitario del grano 
conferito, per lo meno un  criterio di priorità 
e di massima possibilità quantitativa nella 
consegna del grano, 

Orbene, il Governo, al Senato per lo meno, 
nulla ha  obiettato a queste nostre argomenta- 
zioni. Un’unica obiezione, la valida ohie- 
zione cosiddetta di fondo, ha  opposto alla 
conclusione del nostro ragionare: (( Se noi 
pagassimo 950 lire in pii1 a quintale, per tut t i  
i 16 milioni di quintali di grano ammassabili, 
vi sarebbe una maggiore spesa di oltrc 14 mi- 
liardi. Da dove si attingerebbero qiieqti 
14 miliardi ? O direttamente dalle casse 
dello Stato, cioè da  tu t t i  i contribuenti in 
proporzione al loro carico contributivo, oppure 
da  un aumento del prezzo del pane, cioè da  
tut t i  i consumatori in proporzione del pane e 
della pasta d a  essi consumati 

Prima di tut to ,  se il Governo accetta per 
vere le argomentazioni che giustificano le 
richieste dei produttori del grano, deve 
accettare anche le necessarie conseguenze. 
È sempre il senatore Bracchi che scrive nel 
citato articolo sul Popolo. (( Gli Stat i  Uniti 
d’America spendono dai 900 ai 1000 miliardi 
per rilevare dal mercato interno ingenti 
partite di grano che pagano a dollari 2,21 
per btrshd, vendendole poi sui diversi mercati 
euroasiatici ai prezzi di convenzione di 
1,55 e 3,05 dollari per bushd ». 

Koi non siamo certamente favorevoli che 
la politica protezionistica del grano degli 
Stati Uniti venga adot ta ta  nel nostro paese, 
m a  vi sono dei limiti e delle possibilità entro i 
quali la  produzione del grano deve essere 
protet ta  anche in Italia. 

È: una cosa strana che lo stesso Governo 
(non questo m a  il t ra  ...p assato). il quale 
attraverso il ministro Faniani h a  trovato 
tut t i  i cavilli per negare ogni aumento di 
prezzo ai produttori italiani, abhia invece 
accettato senza discussione l‘aumento del 
prezzo del grano estero imposto dal trust 
Canadà-America nella convenzione di 
Washington I 

CUI, Sottosegretario d i  Stato per l’agricol- 
tura e le foreste. Ella non conosce bene 
quella Convenzione. 

MICELI. Vedrà che la conosco, al punto 
di individuare il vostro tradimento agli in- 
teressi nazionali. Infatti i1 prezzo massimo 
del grano è stato portato dalla convenzione 
di Washington d a  1,80 dollari per bushel 
a 2,05. 

vero: i1 ministro Salomone ha  detto al 
Senato, in risposta a1 senatore Spezzano, che 
l’Italia non si sente più impegnata da  
questa convenzione; e contrastando i1 sena- 
tore Tartufoli, i1 quale riportava il motivo 
elettorale che l’Unione Sovietica ci farebbe 
pagare i1 grano i1 30 per cento in più degli 
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altri, i1 ministro h a  promesso che il nostro 
p-se acquisterà tu t to  l’altro grano che gli 
occorre presso 1’U. R. S. S. Ma il passato 
non si cancella. Noi abbiamo avuto la rivela- 
zione della politica governativa: d a  una parte 
si nega un aumento di prezzo giustificato ai 
produttori italiani, dall’altro, anche se le 
cose non sono s ta te  a t tua te  perché non è 
stata  ratificata ancora dalla Camera la con- 
venzione di Washington, si accetta senza 
discutere tin aumento sensibile (14 per cento 
a favore dei produttori stranieri !). 

GUI,  Sottosegretario d i  Stato per l’uqri- 
coltura e le foreste. L’accordo non ci impegna 
ad acquistare il grano a quel prezzo. 

MICELI. L’accordo ha  i l  prezzo massimo 
e il prezzo minimo. I1 massimo è 1,80 e 2,05 
i1 minimo è 1,55; ma il prezzo minimo è per 
1 residuati: altrimenti al prezzo di 1,55 con- 
tinuerebbe ad  essere conveniente l’acquisto 
del grano attraverso la convenzione di Was- 
hington, ed allora sarebbe economicamente 
campata in aria la  dichiarazione fat ta  dal 
ministro al Senato di comprare il grano 
mancante dall’U. R. S. S. perché a condi- 
zioni più vantaggiose. 

Dunque io dicevo che in questo si rileva 
la essenza della politica governativa, alla 
quale s t a  più a cuore la sorte dei produttori 
americani (che pure avevano la protezione 
nelle provvidenze del loro Governo) anziché 
quella dei produttori italiani. 

Ma poi è vero che per quest’aiino i mag- 
giori oneri per corrispondere i1 premio di 
produzione ai conferenti del grano all’am- 
masso non possano trovare nessuna contro- 
pa r t i t a?  I1 fa t to  stesso che si possa acqui- 
stare del grano a prezzo migliore vu01 dire 
che, rispetto alle spese dell’anno scorso, 
si realizza un  risparmio; e quindi questo 
risparmio potrebbe essere investito per 
un sopraprezzo a favore dei produttori di 
grano. 

Ma c’è qualche cosa di più: è vero o non 
è vero che noi quest’anno acquisteremo dal- 
l’estero d a  due a t re  milioni di quintali di 
grano in meno?  Ciò farà pesare favnrevol- 
mente sulla nostra bilancia commerciale circa 
20 miliardi. Ora, non sarebbe giusto che i 

produttori di grano, che sono stati gli artefici 
di questo miglioramento della nostra bilan- 
cia commerciale, fruissero di qualche beneficio 
per lo meno nei limiti di copertura delle spese 
di produzione ? Ma noi sosteniamo che, 
anche senza ricorrere a t u t t e  queste distor- 
sioni, a questi cambiamenti di destinazione 
dei risparmi realizzati quest’anno dallo Stato 
sul capitolo (( prezzo politico del grano )), 

gran parte dell’onere che deriverebbe per un 
aumento equo del prezzo del grano ai pro- 
diittori potrebbe essere sostenuto attraverso 
un sistema più economico di ammasso, 
di conservazione, o di distribuzione del 
grano. 

Per raggiungere questo risultato, occorre 
che i1 Governo rompa il monopolio di un 
ente che d a  anni fa pesare la sua presenza 
parassitaria non solo sullo Stato, il che sa- 
rebbe poco, ma sui produttori e SUI consuma- 
tori italiani. 

Mi riferisco alla Federazione italiana dei 
consorzi agrari. 

Ed è per questo motivo che l’esame del 
problema granario del nostro pa.ese non può 
essere completo, se non lo si abbina a quello 
della sca.ndalosa gestione della Fedwconsorzi. 
Tale secondo esame non è estraneo a queyta 
discussione, ma è alla base di quest,a discus- 
s ione. 

La Federazione dei consorzi agrari, senza 
mettere a disposizione dei produttori le pro- 
prie attrezzature, i propri capitali, ma ser- 
vendosi delle attrezzature dei consorzi agrari, 
i quali sono coattivamente ad  essa associati 
e d a  essa sfruttati, fa pagare allo Stato an- 
nualmente delle spese di ammasso inammissi- 
bili. 3ape te  quanto costa in im anno la ge- 
stione del grano dei consorzi agrari ? Dician- 
nove miliardi e 792 milioni, e questo soltanto 
per l’ammasso del grano nazionale, trala- 
sciando cioè tu t to  ciò che pot,rebbe essere 
utile in riferimento all’incasso per la  con- 
servazione del grano est,ero. 

Una domanda si pone subito a questo 
punto: potrebbe essere ridotta questa cifra di 
gestione, e di quanto ? I1 senatore Spezzano 
h a  affermato al Senato che questa cifra può 
essere ridotta a circa la  metà. Sul conto ge- 
stione ammassi presentato dalla Federconsorzi 
si possono risparmiare 10 miliardi, cioè si può 
coprire con tale risparmio quasi completa- 
mente l’onere che deriverebbe dall’aumento 
di prezzo d a  corrispondersi ai produttori. A 
questa affermazione nessuno h a  obiettato 
niente. Il ministro, al Senato, h a  detto che 
questa discussioiie si deve fare in altra sede. 
I1 senatore Bertone, a nome della Commissio- 
ne finanze e tesoro, h a  detto che, piir espri- 
inendo l’avviso che alcune economie possono 
essere effettivamente realizzate dalla gestione 
degli ammassi, tu t tav ia  non se ne deve par- 
lare. R.ipelo: nessuno h a  messo in dubbio le 
cifre citat e dal senatore Spezzano, rivelatrici 
di una  situazione scandalosa. Non riporterò 
per intero la  document,azione del senatore 
Spezzano, dalla quale si potrebbe rilevare 
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quanto servano ai coltivatori diretti la pre- 
ienza ed i1 rnoiiopolio della Federconsorzi. 

FINA. Xon è esatto. 
MICELI.  Vi rimando per qiiesto al tliscor- 

so integrale del senatore Spezzano. Basterà 
che io accenni ad alcune cifre. Si richiedono 
allo Stato lire iiiitlici per rimborso spese assi- 
curazione di un quintale di grano. Assiciira- 
zioiie presio chi, e per quanto ? Noil diinenti- 
cate che iii media 1111 quintale di grano s ta  
sei mcsi i r i  magazzino; se noi considerianio i1 
valorc de1 grano, risulta uii’assicurazione fatta 
col preniio del diie per mille. QiialP è quel pri- 
v;ito che per In  c~~i isrrvazionc di iiiia merce 
come i1 grano f a  una assicurazione al 2 per 
inille del valore ? Ma l’arcano 6 suhito svelato, 
perché iiiio tlcgli istituti pres,w cili viene fat ta  
l’assicuraziniie è la cosiddetta F. A. 7 .  A., 
non la (( fata iiioi’gana », m a  seiiiplicemeiite 
iina filiazione assicurativa della Federazione 
dei consorzi agrari. Qiiiiidi, la Federconcorzi 
paga in pa r l r  a so stessa i1 premio dell’assicu- 
razione del grano immagazzinato. Perciò non 
ha alcuna necessità, iie alcun inteieesse a Iesi- 
riare sulle spcse, a ragionare sulla percentuale. 
Qiiest a pcrcentuale è rimborsala completa- 
niente dallo Stato e finisce in gran parte nelle 
casse, palesi ed occiiIIe, della Federcon- 
sorzl! 

Se noi piiardianio tiit te le gestioni passate, 
coiistatiamo che sono stati assiciirati centi- 
naia di milioni di quintali d i  grano con premi 
di miliardi. Comti contropartita, quarito ha  
pagato la F. A. T. A. alla Federazione dei con- 
sorzi agrari per avarie del grano, che pur ci 
tlehborio essere s ta te  ? La risposta non c’è. 
La F. A. T. A. h a  pagato pochissimo o niente, 
perché i1  grano svariato non è stato pagato 
dalla F. A. T. A. (cioè dalla Federconsorzi), 
ma dai corisiimatori e dai conferwit1 all’am- 
masso. 

Alla Federcoiisorzi lo Stato rimborsa 
305 lire al quiiitale di grano ammassato per 
spese di finanziamento. Tale cifra forfetizza 
l’interesse sul prezzo di un quintale di grano, 
per la durata di 8 mesi, al tasso del 6,75 
per cento, oltre a l  2 per mille per spese di 
commissione. Io mi domando: per quale ra- 
gione, per una operazione statale quale è 
l’ammasso del grano, si applica un simile 
tasso, qiiarido per operazivni di interesse 
quasi esclusivamente privato, come le ope- 
razioni di miitiii agricoli e foridiari, i l  Governo 
ha proposto ed il Parlamento ha  approvato 
t d s i  riotevolmerite inferiori ? L’arcano è su- 
bito svelato: si paga i1 6,75 per cento, ma 
alcune banche trovano il modo di scontare 
queste caiiihiali ad  1111 tasso irifwiore, rea- 

lizzando un iitile alla ripartizione del quale 
non è estranea la Federazione dei consorzi 
agrari. Ma, allora, tanto varrebbe mu tirare 
direttamelite dalla Banca d’Italia a tasso 
minore: ma con ciò verrebbe disseccata iina 
fonte non indifferente di utile per la FedPr- 
consorzi. 

Questo finanziamento è previsto per otto 
mesi; ma quale partita di grano nazioiialr 
rimane in media otto mesi nel magazzino ? 
Non vi rendete conto di questo assurdo, 
cioè che qiiesta forfetizzazioiie delle sprscl 
di finanziamento, oltre a coriseiltire iin illr- 
cito utile differenziale sili tassi di %onto, 
costituisce un invito a1 fiirto rivolto alla Fe- 
derconsorzi, e da  questa prontamente accet- 
ta to  ? Infatti, quaildo fissate i1 prezzo for- 
fetario di 305 lire al qiiiritale per spese di 
finanziamento, quale è l’interesse della Feder- 
consorzi 7 Quello di pagare questo tasso per 
il piu breve tempo possibile, cioP di ricevere 
in consegria i1 grano al più tardi e di ricon- 
segnarlo al piu presto, dato che i1 rimborso 
forfetario del fimnziameiito è sempre quello 
e non è subordimto ad  alciina giustificazione 
di giacenza del grano. 

Vi sono, poi, 222 lire al quintale per speso 
di rnagazzinaggio. Se calcolate che la massima 
parte dei magazzini 6 di proprietà dei consorzi 
agrari e tenete conto che i magazzini sono 
stati costruiti con i1 coiiiributo dello Stato, 
con le riserve della Federconsorzi (che non  
sono di privati, m a  dei contadini e dei prodiit- 
tori di grano), vedete che qiiesta spesa è asso- 
lu t am en t e ingiusti f icat a. 

Ma poi arriviamo al colino: 92 lire al quiri- 
tale di spese generali. È ima cifra in valore 
assoluto abbastanza modesta; ma, se la rag- 
guagliate al niimero di quintali di grano na- 
zionale ammassati in un anno, arrivate ad 
una cifra totale di tin miliardo e 472 milioni 
annui di sole spese generali. Avendo calco- 
lato nella gestione tu t t e  le altre spesè, iia 
quelle di assicurazione a quelle di finaiizia- 
mento, come possono giustificarsi tali ingenti 
spese generali in un anno ? Soiio gli stipendi 
degli impiegati ? Piib darsi che i vari con- 
sorzi agrari e la  Federconsorzi paghino uii 
miliardo e 472 milioni all’anno di stipendi, 
ma gli impiegati dei consorzi agrari non sori0 
adibiti esclusivamente o prevalentemente al- 
l’ammasso del grano. Eppure sono pagati 
quasi per intero con i denari che si vogliono 
far pagare ai consumatori e sottrarre ai pro- 
duttori del grano. 

A qiieste cifre bisogna aggiungere 102 
lire di spese di distribuzione, che non si sa 
come giustificare. Infine, e ciò non è d a  im- 
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pui arsi alla Federconsorzi, gravano 60 lire 
a1 quintale per la (( Sepral )I. In altre parole, 
le spese per sostenere un  entc parastatale 
qiiale è la (( Sepral )) sono pagate dai consu- 
matori e dai produttori. Voi potete dire: 
tut t i  I cittadini sono consumatori. Goii questo 
criterio voi arrivate al risultato che, per so- 
stenere le spese di i111 ente d i  pubblica uti- 
lità, la (( Sepral », fate pagare più ad  un ope- 
raio con cinqiie figli, il quale consuma maggior 
quant i tà  di pane e pasta, che alla famiglia di 
iin industriale i l  quale abbia iin utile di cento 
milioni l’anno. Se la (( Sepral D è un ente di 
pubblica utilil8, deve essere sosteniila dai 
denari dell’intera collettività, non nella mi- 
sura del consumo ina nella misiira del reddito 
dei cittadini. 

Voi direte che nella Federconsoryi v’è sem- 
pre stato e v’è il controllo dello Stato, a t t ra-  
verso il collegio sindacale formato d a  diri- 
genti ministeriali. Nell’aprile 1949 i1 senatore 
Paratore presentò un ordine del giorno che 
chiedeva un  rendiconto per il controllo par- 
lainentare sulla gestione statale della Fe- 
derconsorzi. Ciò ha  significato che anche agli 
occhi di un  liberale tale controllo è apparso 
inesistente o insufficiente. Da allora ad  oggi 
sono passati diversi anni. Vi è stato questo 
controllo ? A seguito dell’ordine del giorno 
Paratore, la Federconsorzi ha  depositato dei 
volumi, in cui erano elencate tu t te  le spese 
e le entrate. Noi sappiamo quale è il con- 
trollo parlamen tare, onorevoli colleghi. e 
come praticamente può esercitarsi od elu- 
dersi. Esercitare il controllo parlamentare 
nor  è rendere possihile ai singoli parlamentari 
di prendere visione di volumi di cifre che 
rappresentafio complicate gestioni plurien- 
nali. Questo è i1 modo per eludere il cori- 
trollo. I1 controllo parlamentare serio si 
affida a commissioni responsabili, che si 
muniscano di strumenti e di specialisti ne- 
cessari, mettendosi a loro disposizione bi- 
lanci consuntivi annuali (come per gli enti- 
riforma), verificabili mediante la diretta vi- 
siune dei documenti contabili e delle % pezze )) 

giustificative. 
Ma la Federconcorzi non poteva accettare 

questo metodo. Sapete perché ? Perché dal 
1943 non vi ì. nessuna chiusura annuale dei 
conti. Sono conti che si trascinano d a  un  
anno all’altro, clie si riportano da  una voce 
all’altra, nella quale, spulciando, possono 
apparire spesso cose inusitate. Quelle spese 
generali, che vi dicevo essere, per il grano 
nazionale, di u n  miliardo e 400 milioni al- 
l’anno. per l’insieme degli anni della gestione 
ammontano a 23 miliardi e 797 milioni, 

denaro che lo Stato h a  rimborsato alla Fe- 
derconsorzi, senza giiistificazione probatoria. 
Gli interessi passivi ammontano per tu t t i  gli 
anni di gestione a 71 miliardi e 35 milioni. 
Vi sarebbe poco da discutere, su questa cifra, 
essendo 1’attivitA della E’ederconsorzi basata 
su debiti di finanziamento e quindi su in- 
teressi passivi. Non sarebbe nemmeno strano 
se gli interessi attivi per lo stesso periodo am- 
monlassero a un miliardo e 120 milioni. Il 
’1 giallo )) incomincia quando si osserva come 
20 miliardi di debito della Federconsorzi 
graviiilo di interessi passivi per due miliardi 
e 800 milioni, mentre 205 miliardi di credito 
fruttano appena 135 milioni di interessi ! 
Nei volumi depocitati nessuna giustifica- 
zione ! 

fi per questo che noi riteniamo che non 
si possa affrontare e risolvere il problema 
dell’aumento del prezzo del grano a favore 
dei produttori, se non rivedendo, analizzando 
e ponendo fine a questo scandaloso sistema, 
che si trascina da  aiini. Questa revisione non 
è stata mai fa t ta .  Di fronte all’invito di 
aprire la porta del mistero della Federconsorzi 
tut t i  i ministri si sono fermati. È una  (( porta 
santa  ,>, forse più santa  di quella di san 
Pietro che si apre almeno nei Giut4ei, 
quella della Federconsorzi ! È: venuto il 
momento di forzare anche questa porta. I1 
7 giugno rappresènta anche il successo di 
questa esigenza dei prodiittori I? dei cittadini 
onesti del nostro pacce: luce sulla Federcon- 
corzi. I produttori hanno votato e i cittadini 
italiani hanno votato per una amministra- 
zione più onesta del pubblico denaro. E: que- 
sto voto dei cittadini è stato accolto anche 
nelle dichiarazioni dell”onorevo1e P ~ l l a ,  quan- 
do h a  preso impegno di voler rendere piu 
oculato il controllo del puhhlico denaro. 

Nni vogliamo che la comunicazione del- 
l’onorevole Pella non rimanga sulla carta, 
non sia una comunicazione fat ta  per avere 
qualche voto in piìi da  una  parte e qualche 
astensione dall’altra, m a  diventi operante 
realtà. 

I1 Governo che chiede la fiducia ha un  
modo per dimostrare che P in linea almeno 
con le sue dichiarazioni: quello di accettare 
i nostri emendamenti e i nostri ordini del 
giorno, quello di far luce completa sulla 
Federconsorzi. Ciò nell’interesse della pub- 
blica moralità, per la salvaguardia della pro- 
duzione agricola e per la tutela dei coltivatori 
e dei consumatori del nostro paese. (Applausi  
u sinzstrrr). 

PRESIDENTE.  I1 seguito di questa di- 
scussione 6 rinviato a domani. 
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Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico il risultato 
della votazione a scrutinio segreto del disegno 
di 1egg:P: 

i( Conversione in legge del decreto legge 
21 giugno 1953, n. 451, recante disposizioni 
sugli scrutini e sugli esami nelle scuole secon- 
darie per l’anno scolastico 15152-53 )) (71): 

Presenti e votanti . . . . 450 
Maggioranza . . . . . . 226 

Voti favorevoli . . . 437 
Voti contrari . . . 13 

( L a  Camera approva). 

Iiaitrro prrso porte alla vofazzone. 

Xgimii - Aimi - Albarello - Albizzati 
- Alessandiini - Alicata - Alpino - Ama- 
dei - Xmatucci - Amendola !Pietro - Ami- 
coni - Andò - Angelini Ludovico - Ange- 
lino Paolo -- Angelucci Mario - Angelucci 
Nicola - Angioy - Antoniozzi - Assennato 
- Auclisio - Avanzini. 

Baccelli - Badaloni Maria - Badini Con- 
fdlonieri - Bagfioni - Baltaro - Bardh i  - 
Baresi - Barontini - Bartesaghi - Bartole 
- Basile Giuseppe - Basile Guido - Basso 
- Bei Ciufoli Adele - Belotti - Beltrame - 
Berardi Antonio - Berloffa - Bernard1 Gui- 
do - Bernardinetti - Bernieri - Bersani - 
Bertone - Beizanti - Bettiol Francesco Gior- 
gio - Bettoli Mario - BiagFi - Biagioni - 
Bianchi Chieco Maria - Bianco - Biasutti 
- Bigi - Bigiandi - Bima - Bogoni - 
Boidi - Boldrini - Bolla - Bonino - Bono- 
melli - Bonomi - Bontade Margherita - 
Borellini Gind - Borsellino - Bosco Luca- 
relli - Bottonelli - Bovetti - Breganze - 
Brodolini - Brusasca - Bucciarelli Ducci - 
Bufardeci - Buffone - Burato - Butté - 
Buzzelli - Buzzi. 

Cacciatore - Cafiero - Calati - Galabrò 
- Galandrone Giacomo - Calandrone Paci- 
fico - Calasso - Calvi - Candelli - Canta- 
lupo - Capacchione - Capalozza - Cappa 
Paolo - Cappugi - Caprara - Garcaterra - 
Caroleo - Caronia - Castelli Avolio Giu- 
seppe - Cavaliere Alberto - ‘Cavaliere ste- 
fano - Cavallari Vincenzo - Cavallaro Ni- 
co in  - Cavitllotti - ICavazzini - Geccherini 
- Ceravolo - Cervellati - Cervone - iChia- 
raniello - Chiarini - IChiarolanza - Cianca 
- Cibotto - Cinciari Rodano Maria Lisa - 
Clocchiatti - Codacci IPisanelli - Colasanto 
- IColitto - Colleoni - Colognatti - Co- 
lombo - Compagnoni - Concetti - Conci 

Elisabett,~ - Corbi - Corona Giacomo - 
Cortese Guido - Cortese Pasquale - Cotel- 
lessa - Cottone - Cremaschi - CUCCO - 
Curcio - Curti. 

D’Ambrosio - Daniele - Dante - Da 
Villa - Dazzi - De Biagi - De Capua - 
De Caro - De’ iCocci - Degli Occhi - De 
La~ii.0 Matera Anna -- Del Fante - Della 
Seta - Del Vecchio Guelfi Ada - Del Ve- 
scovo - De Maissanich - De Marzi Fernando 
-- De Meo - D’Este Ida - Diaz Laura - Di 
Bella - Di Bernard0 - Diecidue - Di Gia- 
como - Di Leo - Di Mauro - Di Nardo -- 
Di Paolantonio - Di Prisco - Di Stefano 
Genova -- Di Vittorio - D’Onofrio - Dosi 
- Driussi - Ducci - Dugoni. 

Eikan - Erniini. 
Fabbri - Fabriani - Fadda - Failla - 

Paletia - Faletti - Faralli - Farinet - Fa- 
rini - Ferrara Domenico - Ferrari France- 
sco - Ferrari Riccardo - Ferreri Pietro - 
Fer1.i -- Filoscl - Fina - Fiorentino - Flo-. 
reanini Gisella - Foa Vittorio - Fogliazzu 
-- Folchi - Fora Aldovino - Foresi - Fo- 
schini - Francavilla - Franceschini Fran- 
cesco - Franceschini Giorgio - Franzo - 
Fumagalli. 

Galli -- Gallic0 Spano Nadia - Garlato - 
Gaspari -- Gatti Caporaso Elena - Gatto - 
Gaudioso - Gelmini - Gennai Tonietti Eri- 
sia - Geraci - Geremia - Germani - Ghi- 
slandi - Giacone - Gianquinto - Giglia - 
Giolitti - Giraudo - Gitti - Gomez D’Ayala 
- Goririi - Gorreri - Gotelli Angela - Goz- 
zi - Grasso Nicolosi Anna - Gray - Gra- 
ziadei - Graziosi - Grezzi -- Grifone - 
Grill i  - Grimaldi - Guadalupi - Guariento 
- Guerrieri Emanuele - Guerrieri Filippo 
- Guggenberg - Guglielminett#i - Gui - 
Gullo. 

Helfer. 
Ingrao - Invernizzi - Iozzelli. 
Jacolmletti - Jaooponi - Jannelli - Jer- 

volino Angelo Raffaele - Jervolino Maria. 
Laconi - La Malfa - La Rocca - Larus- 

sa - La Spada - batanza - Leccisi - 
L’Elttore - Lenoci - Leone - Li Causi - 
Lombardi [Carlo - Lombardi Riccardo - 
Lombardi Ruggero - Longo - Longoni - 
Lozza - Lucifredi - Luzzatto. 

Madia - Magnani - Magno - Malagodi 
- Malagugini - Malvestiti - Maniera - 
Mannironi - Marabini - Marangone Vitto- 
rio - Marangoni Spartaco - Mariazza - 
Marchionni Zanchi Renata - Marconi - Ma- 
renghi - Marilli - Martoni - Martuscelli 
- Marzani, - Masini - Massola - Mastino 
Gesuimino - Mazza - Mazzali - Melloni - 
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Mendti - Merenda - Merizzi - Messinetti 
- Mezza Maria Vittoria - Miceli - Micheli" 
- Mieville - Montagnana - Montanari - 
Montle - Montelatici - Montini - Morani- 
no - Monelli - Moro - Moscatelli - Mur- 
daca - Murgia - Musolino - Musotto. 

Napolihnlo Francesco - Napolitano Gior- 
gio - Natali Lorenzo - Natòli Aldo - Naita 
- Negrari - Nenni Giuliana - Nenni Pietro 
- Nicoletto - Nicosia - Noce Teresa - No- 
vella. 

Or Lon a. 
Pacati - Pagliuca - Pajetta IGian Carlo 

- Paletta Giuliano - Pasini - Pavan - Pe- 
coraro - Pelosi - Penazzato - iPerdmà - 
Pertini - iPessi - Peirilli - Piccioni - Pie- 
raccini - Pignatelli - Pigni - Pino - 
Pintus - Pirastu - Pitzalis - Polano - 
Pollastrini E1etti.a - IPriore - Pugliese. 

Quarello - Quintieri. 
Raffaelli - Rapelli - Raverla Clamillta - 

Reali - Repossi -- Resta - Ricca - Ricci 
Mario - Rigamonti -- Riva - Roasio - Ro- 
berti - Rocchetti - Rlomanato - Romano 
- Romita - Romualdi - Ronza - Rosati - 
Roselli - Rubeo - Rubino - Rumor - 
Russo. '\, 

Sabatini - Slaccenti - Sala - Salizzoni - 
Sammartino - Sampietro Umberto - San- 
galli - Sanzu - Sartdor - Savio Emanuela 
- Scaglia Giovambattista - Scalfaro - 
Scalìa Vito - Scappini - Scarascia - Scar- 
pa - Scelba - Schiavetti - Schimtti - 
Schirò - Sciorilli Borrelli - Scotti Alessan- 
dro - Scotii Francesco - Secreto - Sedati 
- Segni - Semieraro GabrieFe - Semeraro 
Santo - Silvestri - Sodano - Sorgi - Spa- 
dazzi - Spallone - Spampanato - Sparapa- 
ni - Spataro - Sponziello - Stella - Stor- 
chi - Stucchi - Sullo. 

Tesauro - Tinzl - Titomanlio Vittoria - 
Tognmi - Tonetti - Tosato - Tozzi Condivi 
- Treves - Troisi - Truzzi - Turchi - 
Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vedo- 
vato - Venegoni - Veronjesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Vigo - Vigorelli - 
Villa - Villabruna - Villani - Viola - 
Vischia - Viviani Arturo - Viviani Luciana. 

W a  1 t er. 
Zaccagnini - Zamponi - Zancrni. 

Sono in congedo: 

Bettiol Giuseppe. 
Delcroix. 
Macrelli - Maxia. 
Simonini. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e de l l ' i n i~ rp~ l l anza  pervenute alla 
Presidenza. 

LONGONI, Segretario, legge. 

(( I sottoscritti chiedono di inberrogare i 

ministri dlell'interno, della 'difesa e di grazia 
e giustizia, per conoscere quali provvedi- 
menti sono stlati presi o si intendono prendere 
nei confronti del Imlarecciallo dei carabinieri 
di Gissi ('Chieti) signor Raffaele Crivelli fu 
Giuseppe, i1 quale nella serata dell ' ll  giugno 
1953 ha sferrato un pugno al viso a l  signor 
Giuseppe Marisi fu Diomlede, segretano della 
sezione comunish di Gissi, costringendo, 
quindi, il figlio del Marisi stesso ti conse- 
gnargli i1 c6rtificato med'ico rilasciato dal 
dottor Dom'enico Falcone Idi Gissi e dal quale 
risultavano le lesioni riportate dal  Mai$si Giu- 
sPppe in seguito al pugno ricevuto dal miare- 
sciallo Crivelli. 
(173) (( SCIORILLI BORRELLI, CORBI, SPAL- 

LONE, AMICONI, DI PAOLAN- 
TONI0 )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare i mi- 
nistri dlell'interno e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se non ritlengano oppor- 
tuno d'i inbervenire energicamlente allo scopo 
di assicurare ovunque in provincia di becce 
l'avviamento ai cantieri di lavoro in base a 
criteri di equità e di giustizia. Allo stato at- 
tuale, invece in  più (di un comune d i  dettia 
provincia (Taurisano, Ciastrignano del Capo, 
Scorrano, Monteroni, ecc.) sindaci (dalla men- 
talità faziosa, agendo di accordo con i collo- 
catori comlunali ed approfittando idel fatto che 
non sono adeguatalm~ente contrastati dalle 
autorità provinciali, si awalgono dei cantieri 
di lavoro come di uno strumlento personale e 
di partito per favorire persone jald essi devo- 
te, anche se non si trovano in statio d'i bisogno, 
e per perseguitare coloro che appartengono afd 
altre correnti politiche e che, per non aver 
voluto nelle elezioni del 7 giugno 1953 rinne- 
gare i loro ideali nazionali e monarchici, wen- 
gono con ingiusba rappresaglia privati diel la- 
voro e del pane per le proprie fiamiglie. 
(176) (( DANIELE ». 

N I1 sottoscritto chiede d'interrogare i1 mi- 
iiist.ro dell'interno, per sapere come concilia 
1 1  diritto costituzionalmente riconosciuto a 
tutt,i i cittadini dall'articolo 16, parte prima, 
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ti tolo primo, della Costituzione italiana, con 
l’azione delle questure d’Italia che, sia per i1 
i,ilascio di passaporti che di porto d’armi, ne- 
gano o concedono ai cittadini di usufruire di 
questo diritto, adottando u n  criterio discrimi- 
natorio in aperto contrasto con l’articolo 3 dei 
principi fondamentali della Costituzione 
stessa. 

I( Per sapere dtresi, se tali disposizioni ri- 
spundono ad indirizzi disposti dal passato mi- 
nistro, che cosa intende fare per disporne la 
imnirdi<ita ;-rhi~)g,izioiio, o, nel caso che la 
1.c s pon sci b i 1 i t  à d i ci ii est e gravi ssi me in f r azi oni 
[ille leggi fondamentali dello Stato sia dovuta 
a i  funzionari delle questure della Repubblica, 
quali provvedimenti intende prendere onde 
impoirP i1 rispetto dei diritti di tutti i cittit- 
dini, così coine sancisce li1 Costituzione ita- 
li,irid. 
‘177) (( ih!ONTEI,ATICl 1) .  

<< 11 sottoscritlo chiede d’interrogare il mi- 
iiistrii dell’interno, per conoscere se non ri- 
tengrt d i  mh imi< i re  i1 prefetto di Salerno ai 
suoi dovei I di imparziale controllo governa- 
tivo sulle amministrazioni locali, di fronte al 
vomportdmento dello stesso verso i1 sindaco 
d i  Vietri sul M<tre, i1 quale. 

/ I )  è rim<isto in carica per mesi, in con- 
ti.&o con l’articolo 149 de l  testo unico delle 
ic>ggi c-oinunali c provinciuli 1913, pur esseri- 
di) colpito da mandato di rattura per falso in 
, i t to  pubblico e conti~;ìbbaiido, e nonostante i 

i.ritc.rliti ricoi’si iì1 pi.efetto della minoranza 
comuiialr, 

0) è stato rimesso formalmente in carica 
dppena si è avuta la revoca del mandato di 
ci~tt~lrtl,  piir essendo ancora pendente i1 pro- 
cedimento penale di cui sopra ed essendovi 
iwhiesta del pubblico ministero di rinvio a 
giudizio; 

c) non è stato sottoposto a inchiesta no- 
nostante le reiberate denunzie di irregolarith, e 
disordini aniministrdtivi e di maneggio d i  
pubblico denaro. 
(178) (( AMENDOLA   PIETRO )>. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’ interno, per conoscere se ritengono compa- 
tibili con le norme costituzionali e con quelle 
che i egolano l’assunzione dei collocatori la 
circoLire u. suo tempo diretta a1 direttori pro- 
vinciali degli uffici del lavoro, con la quale 
si impone di richiedere, per l’assunzione, in- 
formazioni ai prefetti, e la circolare diretta a 

questi ultimi, con la quale si impone di non 
dare, le informazioni, mu semplicemente di 
i~c~ordi t re  o negore i1 nulla-osta. 
i 179) u CACCIATORE, SANSONE ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’1nterrog;ii.e i1 mi- 

nistro della pubblica istruzione, per sapere l~ 
ragioni che hanno consigliato l i t  soppressionc’ 
d i  ~ iumcrosc  sezioni staccate d i  scuole medir 
in Cnliìbria, quando invece lit sitLi?tzioile ge- 
ne  rcì 1 P CI e i l ’ 1 s t r i ~  z i on e m ed i (L, li t di so cc u pra- 
z i o ~ i e  cicscentc degli insepiitinti, la scarsis- 
sinict rete di  comunicazioni interne, i1 bas- 
sissimu livello del reddito impongono un 
magpiow deccntramento nel settore dell’istru- 
zionr inedia P,  quanto meno, il mantenimento 
dellit situazione esistente a meno che non si 
voglia chr  l’accesso a questo grado di istru- 
zione diventi un privilegio per pochi; e per 
ronos~ei’e se lion ritenga opportuno revocare 
gli ingiusti provvedimenti che hanno suscita- 
to vivo risentiinento nelle popolazioni calaisre- 
si come testimoniano le recenti proteste iiiia- 

i i~mi  di diversi consigli comunali (Belvedere 
Marittinio, Miilito, Spezzarlo Albanese, ecc.). 
(180) (( MANCINI )). 

(( Il  sottoscritto chiede d’intei4rogai.e il nii- 

riistro dell’interno, per sapere se è informato 
sullii situazione del comune di Tropea (Catan- 
zrwo) da  più tempo in grave crisi amministra- 
tivit < i  r i~us<t del comportamento del sindaco 
- iiei confronti del quale più volte si è 
c’spi.essi3 ],i sfiducia della maggioranza drl 
consigìio poniunale - e del prefetto di iCatiin- 
m r o ,  i 1  quale sarebbe dovuto intervenire da 
tempo per propori e lo scioglimento dell’Am- 
miiiistriizione di cui non fa più parte la metà 
più urlo dei consiglieri; e per sapere quali 
provvediinenti urgenti intenda adottare per- 
ché siil data, attraverso nuove elezioni, alli1 
popolazione di Tropen un’amministrazione le- 
gata agli intcressi generali della città. 
(181 i (( M4NCINI )). 

(( 1 sottoscritti chiedono di inteiarogare i1 

ministro dclla difesa, per conosccre i l  motivo 
per c u i  non è stata data ancora attuazione 
ii l ld legge 9 gennaio 1951, n. 204 (Onoranzc 
iLi c;iduti in guerra) per quanto riguarda l;t 
sistemazione delle salme degli italiani appar- 
tenpnti itlle forze armate della ex repubblica 
sociale i tnliana; infatti, nonost.ante l’obbligo 
derivante al commissario generale per le ono- 
ranze a i  caduti dal disposto dell’articolo 3, 
lettera B, della citata legge, nessuna delle do- 
mande presentate dai familiari dci caduti del- 
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In repubblica sociale italiana al  predetto com- 
inissuio generale, mirante ad ottenere il con- 
tributo statale o il rimborso delle spese soste- 
nute per la traslazione delle salme dei pro- 
pri congiunti, ha avuto fino ad oggi accogli- 
mento. 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
inoltre se i1 minist1.o della difesa, rimosse le 
cause che hanno impedito l’applicazione della 
Icgge, non ritenga doveroso includere nel ca- 
pitolo di spesa, previsto dall’articolo 10 della 
legge 9 gennaio 1951 per i1 bilancio preven- 
tivo del suo Ministero, la somma necessaria 
pcr l i1  sistemazione delle salme di quei mili- 
turi italiani. 
i 182) (( INFANTINO, NICOSIA, MADÌA, FOSCHI- 

SPONZIELLO, JANNELLI, ANGIOY, FI- 
NI ,  ENDRICH, CALABRÒ, LECCISI, 

LOSA n. 

(( I sottosciitti chicedlono d i  intermgarc i 

ministri dei lavori pubblici e ldiell’agricolturla 
o foreste, per. sapel-e quali provvedimienti ur- 
genti abbiano adottato in conseguenza dei 
gi avissimli rdknni arrecaiti ldhl recente nubi- 
frugio avvenuto nelle zone catanesi e palermi- 
tane. 
(183) (( CALANDRONE GIACOMO, MARILLI, SALA, 

‘GRASSO NICOLOSI ANNA )). 

(( I sottoscritti chieldono di interrogare il 
ministro djellla pubblica istruzione, per cono- 
scerre quali pmvveldim~enti intenda aldot- 
t i l re  per: 

a) impedire la soppressione della sezione 
staccata dbel liceo a Leonforte, sezione fre- 
quenbata dagli studlenti dei più importanti 
centri della provincia di Enna; 

O) per trasfoirnara, invece, in liceo auto- 
nomo Fa sezione staccata di Leonforte. 
(184) (( GALANDRONE GIACOMO, MARILLI, 

!PINO )>. 

(( I sottoscritti chiedono d i  lnterrlogare I 

ministri dell’industria e commercio le del la- 
voro e previdenza socjale, per conoscere quali 
misure abbiano già adottate o inttendanio in 
tuttia urgenza adottare per scongiurare la 
nuova ondata di licenziamenti che minlaccia 
gravemieinte il settore, già tanto duramente 
provato, delle miaestranzle dell’ industria ilessi- 
le in  provincia dii Slalerno. 

(( Gli interroganti fanno esplicito riFeri- 
mento al licenziamento già prefawisato d i  165 
unità negli stabilimenti di Angri, Nocera In- 
feriore e Fratte di Salerno delle Manifatture 

cotoniere ~mlerildion~ali nonché alla minaccia di 
licenzialmento gravante su circa 200 unità 
degli stabilimenti canapieri Buchy in Sarno. 
(185) (( AMENDOLA PIETRO, JANNELLI, Ru- 

BINO, CACCIATORE, GRIFONE, M A R -  
TUSCELLI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro delle finianze, per sapere se sia a co- 
noscenzla #delle gravi illegalitià comlm~essie dal 
Comitato I . N . C . I . S .  di Messina nell’assegna- 
zioiie idegli alloggi dell’isolato 276 del piano 
regolat.ore di Messina; e quali provvedimenti 
urgienti intlende adottare per correggere l’at- 
leggiam ento diel Comitato centra le I .N . C .I. S., 
I 1 quale, sebbene wvertitlo temlpestivamente 
!delle illegalità d i  cui sopra, non è intervenuto 
per normalizzare la  situazione. 

(( [Per sapere, infine, se il Ministro intende 
pilowedere alla noimina delba commissione di 
inchiesta rec,lamat,a dagli aspiranti assegna- 
tari interessat,i. 
(186) (( SCHIRÒ, PINO )>. 

(( I sottoscritti chiedono d i  interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se, in attesa della legge che riconosca 
il diritto a pensione ed analogamente a quan- 
to viene praticato dal 1946 a favore degli in- 
validi di guerra alto-atesini, già militari nel- 
le forze armate tedeschè e che hanno rioptato 
per l’Italia, non ritenga doveroso estendere la 
assistenza sanitaria ed ortopedica anche ai 
mutilati ed agli invalidi di guerra già appar- 
tenenti alle forze armate dell’ex repubblica 
sociale italiana, autorizzando l’Opera nazio- 
nale invalidi di guerra a dare accoglimento 
alle domande avanzate dagli interessati tra- 
mite l’Associazione nazionale fra mutilati ed 
invalidi di guerra della repubblica sociale 
italiana. 
(187) (( INFANTINO, NICOSIA, MADÌA, FOSCHI- 

NI, ENDRICH, CALABRÒ, LECCISI, 
SPONZIELLO, JANNELLI, ANGIOY, FI-  
LOSA )). 

(c Ii sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza socialie, 
per sapere se è a aonoscenza dei metodi di ac- 
certamento attraverso cui l’ufficio d i  colloca- 
mento ed i carabinieri locali sono giunti alla 
denunzia d i  numerosi braccianti di Ispica 
(Ragusa) per presunta falsa dichiarazione di 
disoccupazione. 
(188) (( FAILLA D. 
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(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se intende promuovere l’inclusione 
del comune di Buti (Pisa) nell’elenco dei co- 

- muni montani ai sensi dell’articolo 1 della 
legge 23 luglio 1932, n. 991, in accoglimento 
alia istanza del comune alla commissione ctn- 
suaria presso i1 Ministero delle finanze pre- 
sfntata i1 27 settembre 1952 e in accoglimento 
al voto del Consiglio provinciale di Pisa, una- 
nimemente espresso in seduta 26 gennaio 1953, 
poiché i1 suddetto comune ha  tutti i requisiti 
necessari. (Glt  znterroganta chiedono la rispo- 
sta scritta). 
(512) (( RAFFAELLI, BALDASSARI )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali provvedimenti abbia preso o in- 
tenda prendere per i 1  sollecito risarcimento 
dei danni alle culture e ai terreni, subiti da 
numerosi agricoltori (in maggior parte mez- 
zadri e coltivatori diretti) in seguito allo stia- 
ripamento del fiume Serchio, avvenuto i1 19 
novembre 1952 nella frazione di Nodica, in 
comune di Vecchiano (Pisa). (L’intewoganle 
chiede la rrsposta scrztta). 
(513) (( RAFFAELLI n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogar? i1 
ininistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
abbia disposto o intenda disporre lo studio di 
un piano organico di sistemazione del bacino 
del fiume Serchio, per la esecuzione di ur- 
genti ed improrogabili opere di difesa e per 
i1 miglioramento e consolidamento di quelle 
esistenti nelle provincie di Pisa e di Lucca 
lungo i1 corso del Serchio, che negli ultimi 
anni ha provocato, con ripetute inondazioni, 
gravi danni alle culture, ai terreni, alle strade 
del comune di Vecchiano (in provincia di 
Pica) e di altri comuni in provincia di Lucca. 
(Gli  znterrogantt chzedono la risposta scn t ta ) .  
(314) (( RAFFAELLI, BALDASSARI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intende prendere in considerazione la domxn- 
da presentata dall’amministrazione provin- 
ciale di Pisa in data 30 aprile 1951, per otte- 
nere i1 concorso dello Stato in base alla legge 
3 agosto 1949, n. 589, per la costruzione c i  3’ un 
brefotrofio provinciale, la cui mancanza, la- 
mentata e denunciata da  decenni da autorità 
politiche e da personalità d e l  mondo scieriti- 
fico, pregiudica seriamente l’assistenza all’in- 
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fanzia che attualmente viene esplicata neila 
provincia di Pisa in vari istituti inadeguati 
e deficienti sia dal lato sanitario che assisten- 
ziale. 

(( L’interrogante fa presente che l’opera, i1 
cui importo complessivo è di lire 205 milioni, 
è stata opportunamente divisa in lotti funzio- 
nali, per i1 primo dei quali, dell’importo di 
lire 98.500.000, si chiede i1 concorso dello Sta- 
to. (L’znterrogante chzede la rzsposta scritta). 
(515) (( RAFFAELLI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà essere completata la costruzione del 
Palazzo di giustizia in Pica, i cui lavori fu- 
rono iniziati il 30 gennaio 1939, sospesi du- 
rante la guerra, ripresi nel 1948 e nuovamente 
da tempo sospesi, con grave danno alla nor- 
malizzazione della funzionalità degli uffici giu- 
diziari e per il cui sollecito compimento sono 
stati espressi voti unanimi dal Consiglio del- 
l’ordine degli avvocati e procuratori della 
provincia di Pisa i1 12 luglio 1951 e dal Con- 
siglio provinciale in seduta 28 luglio 1931. 
( L  ’tntrrrogante chiede la rzsposta scrztia: 

(( RAFFAELLJ ». (516) 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della difesa, per conoscere quali 
provvedimenti abbia preso o intenda prendere 
per i l  sollecito ed equo risarcimento agli agri- 
coltori della zona d i  San Marco nel comune 
di Pica, espropriati per la costruzione di una 
pista con annessi impianti per aerei a rea- 
zione. (Gli  interrogant? chzedono la nsposta 
scn t ta ) .  
(517) (( RAFFAELLI, DIAZ LAURA V .  

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per conoscere i motivi per i quali è stata re- 
vocata in data 15 giugno 1953 la licenza ra- 
diantistica al signor Carlo Filidei di Sebio, 
esercente un laboratorio radiotecnico in San 
Prospero di Cascina (Pica), al quale venne 
rilasciata 1’11 giugno 1947 con lettera 031499/ 
7740-5/1 n. 392 del Ministero delle poste. (L’in-  
terrogante chiede la nsposta scn t ta ) ,  
(518) (( RAFFAELLI D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere i motivi per cui alla festa della mon- 
tngna svoltasi il 5 luglio 1953 a Catella Li- 
gure (Alessandria) non sono stati invitati i 
parlamentari di opposizione della provincia 
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e per sapere quali Enti abbiano sostenuto le 
spese del lancio - per mezzo d i  aerei - di  
volantini inneggianti a uomini d i  parte demo- 
cristiana, e alle spese di stampa e affissione di 
vistosi striscioni e manifesti osannanti agli 
onorevoli Fanfani e Martino Edoardo. (L’zn- 
ferrogante chiede1 la risposta scritta). 
1519) CC LOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sull’arbitrario arresto, per- 
petrato il 14 corrente dalle autorità di pub- 
blica sicurezza nei comuni di Cellara, Figline 
Vegliaturo e Piane Grati, in provincia di Co- 
senza, di 32 lavoratori, soltanto colpevoli di 
essere disoccupati da  lunghissimo tempo e di 
chiedere invano lavoro. 

(( I piccoli e abbandonati comuni, in cui 
essi vivono, sono esclusi, non si sa perché, 
dall’elenco di quelli aventi diritto a l  sussidio 
straordinario di disowupazione, non colo, ma 
in essi d a  oltre sei mesi è sospeso il pagamento 
della indennità di caro-pane. 

(( Sono famiglie e famiglie che soffrono let- 
teralmente la fame, alla quale ora si aggiunge 
una spietata repressione poliziesca che è asso- 
lutamente priva di ogni legittima giustifica- 
zione. 

(( L’interrogante chiede di sapere dall’ono- 
revole ministro quali provvedimenti intenda 
adottare contro i responsabili d i  una così dolo- 
rosa ed illegale situazione. (L’znterrogante 
chzede la rnsps ta  scritta). 
i 520) (( GULLO )). 

(( Il  sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione a 
Porto Tolle dell’edificio scolastico per ciii è 
stato redatto progetto dell’importo d i  42 mi- 
lioni. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(522) <( CAVAZZINI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
n i  stro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni per le quali è stata soppressa la 
scuola media a Crespino Rovigo, con grave 
danno di quella popolazione scolastica. (L’zn- 
terrogante c h e d e  la nsposta scrztta). 
(522) (( CAVAZZINI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se è nelle 
sue intenzioni dare disposizioni al Comando 
V stormo C. T. di sede in Villafranca -(Ve- 

rona) perché conceda in assegnazione gli ap- 
partamenti in costruzione in quella zona 01- 
tre che ad ufficiali e sottufficiali dell’aeronau- 
t ax ,  anche agli operai civili addetti al reparto, 
e ciò per una equa giustizia verso una cate- 
goria di benemieriti Lavoratori che, scarsa- 
mente retribuiti, non possono affrontare l’e- 
levato prezzo di affitto che viene richiesto in 
paese per una modesta abitazione privata, pur 
quando si possa trovare. (L’inierroigante clue- 
de la rzspoAta scrztta). 
(523) (( DI PRISCO )). 

(( I l  sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno proibire i1 sorvolo dell’abi- 
tato di Napoli da  parte di aerei militari d’ogni 
nazione, soprattutto a reazione, sia per ragioni 
di sicurezza sia per tranquillità dei cittadini 
assordati da un infernale frastuono. (L’infcr-  
roganie chiede la nsposia scritta). 
(524) (( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti sono stati 
adottati a carico del direttore dell’ufficio re- 
gionale del lavoro di Napoli che ha consentito 
la costituzione di un  (( corso d i  qualificazio- 
ne )) per vecchi di età compresa tra i 70 e gli 
81 anni e per conoscere quali provvedimenti 
intende adottare a carico del signor Barbato 
del1’U.N.E.P. organizzatore del corso e perché 
egli paghi ai vecchi tutte le competenze do- 
vute, derivanti dal (( corso )) o non. (L’inter- 
rogante clzzede la nsposta scrztta). 
(523) (( MAGLIETTA n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del tesoro, 
per conoscere se e quali iniziative intendano 
assumere onde dare concreto avviamento al  
credito artigiano e correggere le manchevo- 
lezze riscontrate nell’applicazione della legge 
25 luglio 1932, n. 949, che tra l’altro ha riordi- 
nato la (( Gassa per il credito alle imprese ar- 
tigiane )) e ne ha  cospicuamente aumentato il 
capitale. 

<( Lamentano le categorie artigiane che gli 
intenti della legge sono di fatto frustrati e 
l’aumentato capitale minaccia di restare in 
gran parte inerogato, in quanto gli istituti di 
credito autorizzati mostrano scarso interessa- 
mento per queste operazioni, o richiedono ga- 
ranzie eccessive (che le aziende artigiane non 
sono in grado di dare), o riduzioni della du- 
rata a non oltre due anni. Ciò anche perché 
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detti istituti devono assumere a proprio carico 
tutto i1 rischio, non avendo la legge del 1952 
mantenuto i1 (( fondo di garanzia 1) già previ- 
sto dalla legge del 1947 e inteso a concretare 
una garmzia statale fino al  70 per cento del- 
l’importo delle operazioni. 

(( Si lamenta inoltre come l’attività della 
Cassa, olircché al credito di impianto, non 
sia estesa anche al credito di esercizio, di cui 
pure gli artigiani hanno estremo bisogno. 

(( Allo stato delle cose, per venire incontro 
alle note impellenti necessità del settore, si 
rende opportuno che : 

1”) sia estesa l’attività della Cassa anche 
al  credito d’esercizio; 

20) sia ripristinato il (( fondo di garan- 
zia 1) o altro meccanismo equivalente; 

3”) siano facilitate praticamente le cun- 
cessioni, con opportune istruzioni della vigi- 
lanza agli istituti di credito, anche incorag- 
giando la costituzione di nuove casse arti- 
giane, intese soprattutto alla distribuzione lo- 
cale del cre-dito nel settore. (L’interrogante 
chzede la risposta scn l ta ) .  
(526) ’ (1 ALPINO ». 

(( I1 suttoscritto chiede d’interiogare i1 iPw 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dr.1 tesoro e della difesa, per conoscere se, in 
ossequio alle istanze di pacificazimc> manife- 
statr diì vasti strati dcll’opinione pubblica eld 
in accoglimiento del voto espresso, coi1 In una- 
niniità di tutti i delegati, dagli ultimi due 
congresbi nazionali dcll’Xssociazione nazio- 
nale fra mutilati cd invalidi di gueria,  in- 
tendono pi-esentare al Parlamento, per la ap- 
pi”ovi~zionr con la procc1dui.a d’urgenza, un 
pibogetto di legge che estcnd(t agli invalidi di 
giicrra ed ai familidri dei caduti, gilà tippar- 
tenenti alle Forze armiate della ex Repubblica 
5ociale italiana ed agli invalidi di guerra e a i  

f<iiiiiliari dci caduti alto-atesini, già militari 
nclle Forze armate tedesche r nopiariti per 
I’l!:~lii~, i l  tiattamlento previsto dialla lrgge 
10 agosto 1950, 11. 648, sulle pensioni di 
g uerr ;~ . (I,’ 7 n trrrognrr f f  c h ~  (.de ?a rt cp ctn 
\ c I’) Ita). 

1337) FILOSA 1). 

(( La sottoscritta chiledie di interrogare il 
Presidentie diel Consiglilo dlei ministri, sulla 
opportunità che la legge n. 868, d,el 10 dicem- 
hi t i  1949 (pubblicata nella Gnzrettn Ufficzale 
11. 281, del 7 dicembrie 1949), venga piorogah 
sino al 31 dicembre 1953. 

(c T‘ile legge pievedleva la sospensione 
t3c.gli csnmi per lin promlozione ai gmdi 80, 9 

e 110, rispettivamente dei gruppi A ,  B e C 
degli impiegati diello Stato. 

(( ba richiesta è giustificata dal fatto che 
molti impiegati, pur  ,avendo mhturato il di- 
ritto alla pilornozitone entro la data del 31 di- 
cembre 1951, non furono scrutinati a suo t4em- 
po; né n tutt’oggi risulta che siano stati ban- 
diti i concorsi per la promozione ai gradi di 
cu i  sopra piievista dlall’articolo 9 della legge 
11 novembrle 1923, n. 2393. 

(( I1 dlanno ai.recatio agli avelnti diiitto è ri- 
levante poiché, con la. sospensione delle p ~ o -  
lmozioni dal 10 gennaio 1952, in attesa d i  ri- 
pristinare gli esami dia parte di ogni Mini- 
stero, essi haiino peiduto una anzianità di 
circa due anni. 

(( Tale inconveniente potrebbfe (essere eli- 
minato, appuntlo, con Ita proroga della legge 
citata al 31 dicembre 1953 o comunque alli1 
data di entiwta in vigore della legge sulla 
(( Riformi3 della bur’ocrazia 1 1 .  

(( #Con la proroga potrà consentirsi alle 
varie Amministrazioni di preparare in tempo 
i bandi di concorso da svolgersi entro l’anlnlo 
1954. ( L a  znterrogante ch?pde la r z s p s f n  
qcr? f i n ) .  

(328) (( BIANCHI CHIECO MARIA 1 1 .  

(( I,,t sottoscritta chiede d’inter1ogai.e i m i -  
nistri delle finaiizc~ c dc i  trasporti, per cono- 
sr r w  : 

1”) stl è vero (*he entro l’mrio è ptwista 
l’twtruta in furiziiiiie di una teleferica che 
porterà direltamltsnte ii Barletta il sale piodot- 
to dalle salinc di Margheiitxi di Savoia, con 
conseguente irreparabile tdannu per la mari-  
~ l e r i a  di Margheritit stessd, (shc oggi tiae dit 
tale ti*ilspoi.to viii im;irr i 1  pimci per numeroFi’ 
fnmiglic>; 

20) se c’ quali pruvvcdimmti intende - 
in caso affei*mativo - assumere i1 Governo (11 
fine di evit.iiTe la mliseiia (1 la disoccupnzion<i 
per i marittimi, che verrebbero colpiti dilll;t 
entrata in servizio della citata tlelefcrica; 

3”) se li1 spevii di imlpianto e di gestioilil 
della c ih ta  teleferica è in relazione ad effet- 
tive economic d i  servizio, oppure se si tratta 
di un procedimento di industrializzazione non 
stiTettamlente indisprnsabilse e differibile i l  

tempi in c u i  la mnrineri;~ di Margherita d i  
Savoia potrà contiare su altre fonti di vita. 
( L o  zntrrrogmite c ~ / P V I P  la rzspnsta scritta). 

(529) (( BIANCHI CHIECO MARIA ». 

(( I1 softoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finmzt., per  ronoscere se non ri- 
tenga opportuno presentare al Parlamento un 
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disegno di legge per estendere ai comuni con- 
siderati montani aj sensi dell’articolo 1 della 
legge 25 luglio 1952, n. 991, i1 beneficio della 
esenzione del contributo sovvenzioni antin- 
cendi, di cui all’articolo 4 della legge 9 apri- 
le 1951, n. 338, abbiano o no le caratteristiche 
precitate con detta legge. (L’znterrogante chie- 
de In rzsposta scrit ta).  
(530) (( ~COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i nii- 
nistri delle finanze e del lavoro e previdenza 
sociale, per conoscere se non ritengano neces- 
Si i r IO ed urgente disporre che gli uffici distret- 
tuali delle ilmiposte e gli uffici provinciali per 
i contributi unificati in agricoltura provve- 
dano di ufficio all’applicazione delle agevola- 
zioni fiscali, di cui all’articolo 8 della legge 
25 luglio 1932, n. 991, ai territori indicati in 
detto articolo, per evitare che gli interessati 
vi rinunzino, a l  che sarebbero costretti se do- 
vessero esibire una copiosa e costosa docu- 
mentazione e perdere tanto tempo nel disbri- 
go delle relative pratiche, da spendere in defi- 
niBiva più di quanto per virtù di legge avreb- 
bero 11 diritto di risparmiare e per evitare al- 
tresì che dai più si vada rilevando ironica- 
mente che di certo, se lo St,ato, invece di con- 
cedere benefici, avesse imposto aumenti, non 
avrebbe mancato di provvedere di ufficio alla 
imposizione. (L’znterrogmte chzede €a rzspo- 
sta scri t ta). 

(531) (( COLITTO >). 

(( I1 sottoscritko chiede d’interrlogarle il mi- 
nistro dei liavori pubblici, per conowere quan- 
do potnà essere iniziata la cosiruzione della 
strada d i  allacciamento della fmzione Con- 
vento (al centro abitato dlel comune d i  Cerce- 
maggiore (Campobiasso), comlprieso fra le ope- 
re amimesse al  beneficio diel coatributo statale 
ai sensi dells legge 3 agosto 1949, n. 589, es- 
seado stato dia. tempo redatto il yrelativo pro- 
getto. (L’znierrogainte chzelde €0 nsposta 
scritta) . 
(532) COLITTO D. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogarle i1 mli- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscerle quan- 
dio potrannio essere effethate le riparazioni 
all’asilo infantile (( Italia reldlenta )) di  Cer- 
cemiaggiore (Camlpobasso), per cui furono 
stanzilati nlel dlecorso esercizio finanziario 
2 milioni di lire. (L’znterrogante chzede In rt- 

(533) (( ~COLITTO ». 

sposta scrztia). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarle il mi- 
nistro Camlpilli, per conoscere se nion ritenga 
opportuno includerre nei futuri program’mi d i  
oistetmazione (delle striadie non statali anche la 
sistemiazione dlel tronco statale n. i7Ger-  
cemaggiore (chilometri 4,792), chse grande 
vantaggio recherebbze a quella popolazilone, 
ridotta ora in penose condizioni. (L’interro- 
y a m .  c h z d e  la r2sposta. scritta). 
(534) (( i C ~ ~ ~ ~ ~  D. 

(( I1 sottoscrittio c h i d e  d’interrogare l’alto 
comimiissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per sapere se intenda dare solleci. disposi- 
zioni per la ‘dotazionle d i  un impianto radiiolo- 
gico a 1 Dispensario antitub8ercolar.e di Messi- 
na, tenendo presente chle quello iesistente, con- 
cesso dii1l’A.C.I.S. me1 1947, è inefficiente. Non  
è, infatti, anlmissibiie che un dispenslario, 
che svolge (attività d i  alto interiesse profilattico 
e sociale a fiavorle di una popolazione di sette- 
centomila abitanti, non sia fornito di una at- 
trezzatura diagnostica tanto importante. (L’in- 
terrogante chaeide la rlsposta scrztia). 
(535) (( LA SPADA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro degli #affari esteri, per sapere quali 
provvedimenti intenlde prendere o suggerire 
alla competente autlorità consolare, a favore 
diel clonnazianale signor Finoo Walter, emi- 
grato in Australia, e la cui situazione è a cono- 
scenza dlel Governo a seguito dell’esposto in- 
dirizzato dalla signora Finco Marila a l  Presi- 
dente della Repubblica e dal Segretariato ge- 
nerale della Presidenza. d’ella Repubblica. tra- 
simiesso al Ministero degli esteri (Gabinetto) 
coni nota del 4 agosto 1953. E per sapere, al- 
tresì, se gli risulti chte altri lavoratori italia- 
ni emigrati in Australia si trovino nelle stesse 
condizioni del  Finco, te in tal caso quali prov- 
vedimlenti i l  Governo intenida prendere per 
agevolare il slollecito rimipatrio d i  quei nosiri 
connazionali. (L’inlierroganide chzede la rzspo- 
sdn scmttta). 

(( ROSINI D. (536) 

(C Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per sapere se il fabbrictto 
già adibito ad uso caserma della disciolta mi- 
lizia fascista, situato a Modena in Rua de1 
Muro e distrutto per evento bellico, verrà fi- 
nalmente ricostruito. 

(( L’interrogante si permlette d i  sottolineare 
che, se esigenze di carattere mSlitare nlon ne 
reclamino la ricostruzione (come dovrebbesi 
supporre), sarebbe davvero opportuno facili- 
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tare l’utilizzazione diel compendio, che sorge 
nel centro urbano, per usi di natuaa civile. 
(L’interrogante chzekfe la risposta scrzttu). 
(537) (( BARTOLE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non ri- 
tiene imimmslarm’enke pregiudizievole per la 
economia nazionale e per quella, in partico- 
lare, dei contadini del Salernitano, il ritarda- 
re dia part,e della direzione del Genio (Idivi- 
sione demanio) 1,a rinnovazione dei contratti 
d i  concessione dei terreni della tenuta di Per- 
sano (Salerno), già concessi per le annate 1956- 
1953 a diverse cooperative di contadini. 

(( U n  intervento giovernlativo è d i  somma 
urgenza, sia perché si minaccia da parte del 
dirett#oi*e del Centro rifornimento quadrupedi 
di iPersano di mettere fuori - per esigenze di 
carattere militare (7) - dai  terreni entro il 
30 sett,embre 1953 numerosissimi contadini, 
sia perché i contadini skcssi Idlevonlo avere 
subito la. necessaria tranquillità per iniziare i 

lavori per le semine autunnali. (L’interro- 
gante chzede la nsposta scritta). 
(538) (( CACCIATORE ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi per i quali per i1 prossimo anno 
scolastico è stata disposta la soppressione delle 
sezioni delle scuole ginnasiali d i  Orbetello e 
Pitigliano e del liceo di Massa Marittima 
(Grosseto) con grave pregiudizio per gli alun- 
ni d i  molti comuni che usufruivano di tali 
scuole e che, per ragioni economiche e !ngi- 
stiche, non potranno usufruire di quelle del 
capoluogo. In considerazione di ciò l’interro- 
gante chiede che venga revocato il provvedi- 
mento di cui sopra. (L’znterrogante chzede la 
rzsposla scrltta). 
(539) (( TOGNONI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 

ministri dell’interno e dell’agricoltura e fo- 
reste, per sapere se i l  Governo non intende 
concorrere, come ha già fatto in altri casi, ad 
alleviare l’enorme disagio economico subito 
dalle popolazioni delle Valli Brembana e Ima- 
gna e particolarmente dai comuni di Sorisole 
Ponteranica, Almè, Villa d’Almè, Palddina, 
Val Brembo, Almenno San Salvatore, Almen- 
no San Bartolomeo, Torre De Busi, Monte Ma- 
rengo in conseguenza della grandinata de! 18 
luglio 1953, che ha completamente distrutto 
i raccolti della zona già particolarmente po- 
vera e depressa per lo scarso reddito del sciolo 

montano e la mancanza di altre risorse. (Glz 
znterrogantz chiedono la f lsposta scr l t ta ) .  
(540) (( MASINI, GHISLANDI, BONOMELLI X .  

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali provwdi- 
menti intenda prendere perché le opinioni po- 
litiche di cittadini di taluni paesi della pro- 
vincia di Xrezzo abbiano a cessare di r a p p e -  
sentare l’inipedimento a godere dei diritti che 
gli italiani hanno in virtù delle nostre lepgi, 
essendosi verificato, e tuttora verificandosi i1 
dpprecato fatto che a cittadini incensurati e 
moralmente e fisicamente idonei sia stato ne- 
gato i1 porto d’arma del fucile da caccia con 
la motivazione vaga che essi non darebbero 
sufficienti garanzie ai comandanti le stazj(mi 
dei carabinieri. 

(( Da notare che i cittadini a cui è stato op- 
posto i1 suinmenzionato rifiuto ebbero per liin- 
ghi anni, anche in regime fascista, i1 poyto 
d’arma del fucile da. caccia e che, salvo qual- 
che caso per precedenti penali, apparteri, oono 
tu t t i  ad un partito politico non gradito, smi-  
bra, ai comandanti di certe stazioni dei caia- 
binieri. (L’znterrqgante chzede la rtspdsta 
scrztta). 
(541) (( BIGIANGI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per conoscere se intenda 
estendere a favore dei familiari *dei caduti, 
degli invalidi di guerra e degli ex appartenenti 
alle Forze armate dell’ex Repubblica so- 
ciale italiana, le forme di assistenza in atto 
a favore dei famigliari dei caduti, degli inva- 
lidi di guerra e degli ex combattenti; ed, al- 
tresì, se intenda autorizzare gli uffici provin- 
ciali dell’assistenza pubblica ad accogliere le 
domande di assistenza inoltrate attraverso le 
rispettive associazioni, legalmente costituite 
e censite dal Ministero dell’interno, e cloè. 

Associazione nazionale famiglie caduti 
e dispersi della Repubblica sociale itaiiaria; 

Associazione nazionale fra mutilati cd 
invalidi di guerra della Repubblica sociale ita- 
liana; 

Federa z i on e n az iona 1 e co m ha? t e iit i r e- 
piibblicani. (Gli  zntemogantr chiedono la ri- 
sposta scritta). 
(542) INFANTINO, LECCISI, FOSCHINI, MA- 

DÌA, SPONZIELLO, FILOSA, NICOSIA, 

GIOY ». 

ENDRICH, JANNELLI, CALABRÒ, AN- 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per chiemdere se ritiene 
giustificato il veto posto dal questore di Como 
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a che i rappresentanti del partito socialista 
portassero il saluto e l’adesione in occasione 
delle feste per l’duamtz ! awenute nei giorni 
14, 15, 16 agosto nella provincia d i  Como. 

(( Gli interroganti chiedono che il questore 
di Como venga richiamato al rispetto dell’ar- 
ticolo 17 della Costituzione affinché tali abusi 
di autorità non abbiano a ripetersi. (Glz inter- 
rogantz chiedono la risposta scrztta). 
(543) (( PIGNI, BENSI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, per co- 
noscere se ritiene ammissibile per 1’Enal pro- 
vinciale d i  ICoimlo, con la minaccia d i  chiusura 
dei CRAL, attraverso l’intimidazione di non 
concediere licenzee, ha  imposto il salido di lire 
i per ogni litro #di vino venduto nel 1952, 
mentre per l’anno 1953 i1 contributo è stato 
elevato a lire 2 per ogni litro di vino e lire 5 
per ogni bottiglia di vino. 

(( Gli interroganti chiedono che alla Fede- 
razione Enal di Como venga imposto il rim- 
borso di tali somme raccolte nell’anno 1952-53 
ai rispettivi CRAL e che l’abuso abbia assolu- 
tamede  termine. (Gli znterrogantz chzeldona la 
risposta scrztta). 
(544) (( PIGNI, BENSI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere le ragioni che hanno determinato la sop- 
pressione della scuola media statale staccata 
di Torricella Peligna (Chieti) a partire dal 1” 
ottobre 1953, con gravissimo pregiudizio de- 
gli interessi culturali e materiali d i  quell’im- 
portante centro d’ella miontagna abruzzese, 
dove detta scuola media, istituita sin dal 1948, 
ha avuto una popolazione studentesca seinpre 
crescente. (Glz znterrogantz chzedono la n s p o -  

(545) (( SCIORILLI BORRELLI, LOZZA )). 

sta scriita). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 n 1 

nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere - premesso che 64 operai del- 
1’Ilva di Torre Annunziata, residenti però e 
domiciliati nel vicino comune d i  Scafati, i 

quali banno sempre regolarmiente pagato i con- 
tributi per 1’I.N.A.-Casa, continuano ad essere 
sistematicamente esclusi dalle assegnazioni 
degli alloggi a Torre Annunziuta con la mo- 
tivazione ufficiale che essi sono residenti a 
Scafati ed a Scafati con la motivazione uffi- 
ciale che essi lavorano a Torre Annunziata - 
se non ravvisi l’opportunità di un suo inter- 
vento diretto a far riconoscere nei fatti il di- 

ritto di questi lavoratori a beneficiare delle 
assegnazioni degli alloggi, nell’uno o nell’al- 
tro dei comuni ricordati. (L’interrogante ch71e- 
da la rzsposta scritta). 
(546) (( AMENDOLA PIETRO D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ravvisi l’opportunità di disporre per la 
revoca del provvedimento di soppressione 
dzlla sezione staccata di ginnasio superiore 
esistente nel comune di Scafati (Salerno), non- 
ché per la proroga del funzionamento di tale 
scuola almeno per l’anno scolastico 1953-54. 
(L’mterrogante chzede la risposta scritta). 
(547) (( AMENDOLA PISTRO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere con chiarezza 
- in considerazione della particobare gra- 
vità della motivazione della risposta scritta 
data i1 27 luglio dial Ministero dell’interno a 
sua plTeceidente interrogazione annunciata 
nella seduta del 21 luglio 1933 - se le proibi- 
zioni di comizi per motivi non amimlessi dalla 
Costituzione, di cui si tratta nell’interroga- 
zione, costituiscono un’iniziativa propria del 
questore di Vercelli o la semplice esecuzione, 
da parte sua, di disposizioni governative ge- 
nerali; e per sapere, nel primo caso, quale at- 
teggiamento intendono assumere nei confronti 
del funzionario in questione; nel secondo ca- 
so, se non ritengono opportuno dare assicura- 
zioni in merito alla piena libertà di riunione 
in luogo pubblico salvo (( comprovati motivi 
di sicurezza o di incolumità pubblica )). (L’zn- 
terrogante chiede la Tisposta scrztta). 
(548) (( ORTONA D. 

(( La sottoscritta chiede di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere le ragioni ed i criteri che hanno ispirato 
i1 provvedimento ministeriale relativo alla 
soppressione della sezione della scuola media 
di Torrita, in provincia di Siena, provvedi- 
inento che pone in serie difficoltà numerose fa- 
miglie e suscita vivo e generale malcontento 
nella popolazione. ( L a  mferroycxnte chiede la 
nspos ta  scratta). 
(549) (c ROSSI MARIA M4DDtlLENA D. 

C( La sottoscritta chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
le ragioni che hanno ispirato la soppressione 
della sezione dell’Istituto magistrale di Colle 
Val d’Elsa (Siena) e che lo hanno determinato 
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a negare la concessione di un Istituto magi- 
strale autonomo, così che Colle Val d’Elsa 
è oggi privata dell’unica scuola media su- 
periore che possedeva, con danno non soltanto 
della città di  Colle Val d’Elsa ma anche dei 
coniuni limitrofi d i  Poggibonsi, San Gimi- 
gnano, Casole d’Elsa e Certaldo, dove esistono 
scuole medie inferiori ben frequentate, che 
avevano fino ad ora 11 loro sbocco naturale 
nell’Istituto magistrale di  Colle Val d’Elsa. 
( L a  tnterroyante chiede la msposta scrit ta).  
(550) (( ROSSI MARIA ‘\/I4DDALEN4 )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritenga di dover provvedere alla re- 
\-o c a i ni ine d i a t a d e 11 a d i sposta sop pre s s i one 
delia sezione staccata del ginnasio nel comune 
di Canosa di PuFìia, considerati l’enorme di- 
sguido e i1 gravc d m n o  che ovviamente de- 
ri\ erebbero alla cospicua/ popolazione scola- 
stica ed alle famiglie degli aliiiini dalla sop- 
pressione di quella Scuola, per la quale l’am- 
ministrazione comunale ebbe a costruire e ad 
arredare appositamente, con grave sacrificio 
finanziario, un  ampio e moderno edificio. (Glz 
rnterroganiz chiedono lu rrsposfa scritta). 
(551) SCAPPINI, C ~PACCHIONE,  A S ~ E N N ~ T O ,  

LENOCI, DEL VECCHIO ADA, DE 
LAURO ,MATER4 ANNA, FRANC4- 
\’ILL.\ ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritiene di, dover intervenire 
perché i1 pi-efetto di Foggia proccda al rinnovo 
de I i e co ni m i s si on i co m LI nal i di co 1 lo c ame n t o ,  
rich i est o da 1 la coin p e t en te co ni m i ss i on e pro- 
vinciale di co1ioc;tmento sin dallo scorso mese 
di marzo 1933. (Gli znterrogantt chiedono la  
risposta scritta). 
(532)  (( MAGNO, PELOSI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 11 

ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere quali provvedimenti intende adottare, 
onde impedire la soppressione delle sezioni 
staccate dei ginnasi di Sambuca di Sicilia, Fa- 
vayii  e Meiifi i eccindo danno alle popolazioni 
interessate. (Gli interroyantz chzedono la T%- 

sposta scrit ta).  
(333) (( GIACONE, CALANDRONE, M~RILLI  1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato per la ]Cas- 
sa del JIezzogiomo e i1 ministro dei la- 
vori pubblici, per conoscere se - in vista 
della decisione adottata dal Consorzio degli 

acquedotti di Vallo della Lucania (Salerno), 
di rilevare le sorgenti esistenti in quella zona 
per la costruzione di un grande acquedotto; te- 
iiiito presente che i cittadini dei comuni di 
Ceraso e di Vallo della Lucania vivono esclu- 
sivamente con l’agricoltura in gran parte su 
terreni irrigui e visto che, in conseguenza dei 
suddetti lavori, si determina i 1  pericolo di 
m, i nc  a n zt i d ’a c qu i n i b i iop  n i de i l  ’ agri co 1 tura , 
ciò che costituisce motivo di seria preoc- 
cupazione per quelle popolazioni rurali - non 
intpndano dare assicurazione che saranno at- 
tuati lavori adatti per la ricerca e la capta- 
zione di tutte le sorgenti disponibili della zona 
e per la eventuale costruzione di un bacino 
montano (per i1 quale già esiste un  vecchio 
progetto), on’de garantire i1 fabbisogno idrico 
per l’acquedotto e d  anche l’apporto necessa- 
rio all’irrigazione. (L’interrogante chiede la 
risposta scritta). 
(554) (( RUBINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il J 

nistro della difesa, p?r  conoscere se non creda 
di esaminare la possihilith di  riiinovare con 
la niaggiore premura i1 contratto di concc‘s- 
sione dei terreni alle cooperative agricole 
combattenti e reduci del Saleriiitano e di con- 
fermare quanto stipulato con le cooperative 
stesse ‘da parte del centro quadrupedi di  Per- 
sano 1’8 gennaio 1953, tenendo presrnte la ne- 
cessitii di allargaie le concessioni d i  terra,  che 
attualmente sono insuficienti a i  fabbisogno 
dei contadini, e migliorando i adicdlmente i1 
contratto, portandone la durata ad almeno ciri- 
que anni,  allargando le coltivazioni e fornen- 
do l’acqua per l’irrigazione. 

( I  I3 noto che i soci delle cooperative inte- 
ressate conducono, citi {inni, tcrrtni  del Cen- 
tro di riforniinento quadrupedi di Persano e 
si trovano nelle peggiori condizioni contrat- 
tuali, contro ogni forma losica moderna e ra- 
zionale di  coltivazione; ciononostante, essi 
con sforzi e sacribci inumani so110 riusciti a 
produrre in misura sorprendente; e sarebbe 
pci t I i1 t o cis t i,emn m en t c in  3 i iì si0 . pcr assc ri t e 
esigenze di carattere militare, togliere loro 
i1 pace. ‘L’zirtrrroytrrrte chtcdc In risposta 
S C 7 ’ l t t C I ) .  

(553) (( RUBINO )). 

(( I1 cottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è a cono- 
scenza dei seguenti fatti e come crede di poter 
intervenire : 

l’invalido di guerra Del Grande Spar- 
taco, fu Giovanni, applicato di  2“ classe presso 
In Società navigazione L2go Maggiore, con 
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sede in Intra, impresa a gestione governativa, 
assunto nell’aprile 1928, ai sensi ‘della legge 
21 agosto 1921, n. 1312, sul collocamento dei 
mutilati e invalidi di guerra, in seguito a pe- 
riodo di malattia, veniva in data lo maggio 
4932 sospeso dal servizio. 

(( L i  Navigazione Lago Maggiore sottopo- 
neva il Del Grande a due visite mediche fi- 
scali, in data 25 giugno e 27 luglio 1952, presso 
l’Ispettorato sanitario del compartimento fer- 
rovie dello Stato di Milano. Le visite, pur  con- 
fermando lo stato di infermità, del lavoratore, 
escludevano un’invalidità obbicltiva perma- 
nente che implicasse l’esonero dall’impiego. 

(( A questo punto la Navigazione Lago 
Maggiore, dopo iiver.10 sottoposto a visita me- 
dica da parte di un sanitario privato, lo eso- 
nerava dal servizio con decorrenza 10 settem- 
bre 1932. Resistendo i1 Del Grande, la Naviga- 
zione Lago Maggiore lo faceva chiamare a 
visita medica presso la sede provinciale d i  
N0var.a de1l’I.N.P.S. I1 referto fu- del tutto 
conforme a quello dell’Ispettorato sanitario 
delle ferrovie dello Stato di Milano e quindi 
favorevole al lavoratore. 

(( Opponendosi sempre la Navigazione La- 
go Maggiore al rientro in servizio del Del 
Grande, questi, nella sua qualità di invalido 
di p e r m ,  chiedevd di essere sottoposto ad 
esanie da parte del collegio medico provin- 
ciale di cui alla legge 3 giugno 1950, n.  3’59, 
e I elalivo regolamento i8 giiigno 1952, n. 1176. 
La visita colleginle ebbe luogo i1 18 marzo 1953 
e si concluse con piena soddisfazione del Del 
Grande che si vide di nuovo riconosciuta la 
propria capacità lavorativa. 

(( Senonché la Navigazione Lago Maggiore 
sottopose i1  lavoratore a visita da parte del 
co l lc~io  saniti+i*io dell’1.N.P.S. di cui a l l ’a~t i -  
colo 9 del regio decreto 30 settembre 1920, 
n.  1538. 

(( I1 collegio sanitario suddetto, in data 8 
aprile 1953, dichiarava non potersi emettere 
giudizio se non dopo ricovero in ospedale per 
un periodo di 15-20 giorni. 

(( Si opponeva la rappresentanza provin- 
ciale di Novara dell’opera nazionale per gli 
invalidi di guerra che dichiarava unico com- 
petente in materia i1 collegio medico provin- 
ciale ai sensi della legge 3 giugno 1950, n. 375, 
che aveva già sottoposto i1 Del Grande a visita 
il 18 marzo 1953 dichiarandolo perfettamente 
in grladlo di svolgepe be miansioni a cui era 
prima laldibito presso la Navigazione Liago 
Maggiore e che aveva regolarmente svolto in 
passato per ben 22 anni. 

(( Conseguentemente i1 Del Grandle chie- 
deva alla Navigazione Lago Maggiore la rias- 

sunzione in servizio e la corresponsione degli 
stipendi arretrati. 

(( L’una e l’altm cosa la Navigazione Lago 
Mtiggiore rifiutava e yifiuta tuttora, meticndo 
i1 lavoratore, esentatlo, coime si è detto, dcll 
servizio, in difficilissiine condizioni di esi- 
stenza. (L’mterro~gante chzede la  nspos ta  
scrtt ta).  

(( JACOMETTI ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se gli risulta 
che i1 prefetto di Taranto madata 24 gennaio 
1933 inviò presso il comune di Taranto un suo 
comiiiissario prefettizio per accertare il nu- 
mero degli scioperanti fra i dipendenti eo- 
munali e contestare l’addebito per aver que- 
sti manifestato contro la legge elettorale truf- 
faldiiia i1 13 gennaio 1953 nello sciopero ge- 
nerale proclamato dalla Camera confederale 
del lavoro. 

(( Se gli risulta che, in spregio dell’auto- 
nomia dei comuni, tale commissario fu in- 
viato dal prefetto abusivamente dopo che i1 
sindaco, nell’ambito delle sue facoltà e com- 
petenze stabilite a termini dell’articolo 232 
della legge coiiiunale e provinciale, a richiesta 
dello stesso prefetto, vi aveva già provveduto, 
assicurando i1 prefetto che nessun provvedi- 
mento disciplinare era possibile adottare a 
carico degli scioperanti, in quanto questi ave- 
vano esercitato un legittimo diritto garantito 
dall’articolo 40 della Costituzionte e che nes- 
suna legge speciale vi era ed è in vigore che 
disciplina i limiti dello sciopero. 

(( Se gli risulta che, nonostante i1 popolo 
italiano avesse i1 7 giugno condannatia la detta 
legge elettorale truffaldina, 11 prefetto con de- 
creti del 15 luglio 1953 ha  punito numerosi 
dipendenti comunali, fra i quali alcuni diri- 
genti sindacali, che parteciparono a tale ma- 
nifestazione di legittima protesta, con gravi 
sanzioni disciiplinari. 

<( Se gli risulta inoltre che lo stesso pre- 
fetto, proseguendo nelle persecuzioni ed iile- 
galità, in seguito alla legittima protesta con- 
tro i suddetti provvedimenti disciplinari vo- 
tata con l’ordine del giorno del 7 agosto 1953 
dall’assemblea dei comunali, ha  denunziato 
all’autorità giudiziaria il segretario del sinda- 
cato di categoria, quale firmatario e presidente 
dell’assieim~blea stessa, deferendo lo stesso alla 
commissione jdi disciplina. 

(( Se l’onorevole ministro dell’interno ri- 
tiene l’azione del prefetto di Taranto illegit- 
tima ed abusiva, azione che costituisce prin- 
cipalmente iin atto di aperta provocazione ten- 
dente a creare e mantenere uno stato d i  cre- 

(556) 
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scente tensione ed agitazione nei lavoratori e 
di serio ostacolo allo sviluppo di una politica 
sociale democratiza e distensiva, intende ri- 
tirare gli iniqui provvedimenti. 

(( Inoltre quali provvedimenti intende pren- 
dere nei confronti del prefetto di Taranto che, 
costantemente, approfittando ed abusando dei 
suoi pot’eri, colpisce la classe lavoratrice e i di- 
rigenti coi suddetti provvedimenti e con 
quelli di denunzia, minacce e persecuzioni 
poliziesche. (L’znterrogante chzede la risposta 
scritta). 
(557) (( CANDELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e del com- 
mercio con l’estero, per sapere se siano a co- 
noscenza che in Calabria la crisi zootecnica 
va assumendo proporzioni sempre maggiori. 

(( In tale situazione è indispensabile faci- 
litare le condizioni della produzione e limi- 
tare le importazioni di bestiame. 

(( L’interrogante chiede di conoscere quali 
provvedimenti, ormai necessariamente ur- 
genti, SI intendano prendere al riguardo. 
(l’ interrogante chzede la msposta scn t ta )  . 
(558) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro delle poste r delle telecomunicazioni, 
per conoscere i motivi che ritardano l’istitu- 
zione sdell’ufficio postale governativo nella 
città di Modioa (Ragusa). (L’~nierroga11te 
chrpde la rlsposta scrttta). 
(559) (C F A I L L ~  ». 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri delle poste e telecomunicazioni c dei 
1avoi.i pubblici, per conoscere se abbiano già 
disposto o intendano disporre la costruzione 
di un edificio postale adeguato ai bisogni ciel- 
l’importante centro di Abdica (Ragusd). 
(L’liìferroqaute chzede la risposta scrztia). 
(360) (( FAILLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro degli nffuri esteri, per avere notizie 
aggiornate : 

1”) sul trasferimento delle rimesse degli 
emigrati italiani nei vari paesi dell’Europa, 
dell’Xmerica del Sud e dell’oceania; 

2”) sulla situazione dell’intercambio e 
della bilancia dei pagamenti con detti paesi. 
(L’2nierroganie ciuede la rzsposta scritta). 
(561) (( FAILLA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro della pubblica istruzione, per cono- 
scere i motivi che hanno determinato la de- 
cisione di sopprimere la sezione staccata del 
liceo classico di Vittoria (Ragusa) e per sa- 
pere se il ministro non intenda intervenire 
contro simile provvedimento, che non solo 
danneggerebbe un centro di circa 50 mila abi- 
tanti e tra i più avanzati della Sicilia, ma ap- 
parirebbe in singolare contrasto con le dichia- 
razioni dello stesso ministro Segni in sede di 
discussione del bilancio della pubblica istru- 
zione per il 1952-53, quando cioè i1 ministro 
si impegnò addirittura al benevolo esame 
della pratica per l’istituzione del liceo clas- 
sico autonomo nel comune in oggetto. (Glz 
interrogant2 chzedono la rzsposta scrztta) . 
(562) (< FAILL4,  PINO,  BUFARDECI n. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
i dati precisi sull’analfabetismo nelle singole 
provincie siciliane ed in ciascun comune della 
provincia di Ragusa. (L’znterrogante chzede 
la nsposta scritta). 
(563) (( FAILLA 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, perché, sentiti gli organi 
competcnti della Ilegionr siciliana, gli forni- 
sca dati precisi sul numero degli iscritti negli 
elenchi dei poveri in ciascuna delle provincie 
siciliane. (L’znterroyante chzede la msposta 
scritta). 
(564) (( FAILLA ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogar2 i1 
presidente del iComitnto dei ministri per i1 
Mezzogiorno c le aree depiesse del Centro- 
Noid, per conoscere i1 piano rchtivo alla siste- 
mazione della viabilità ed al turismc, ntlle 
provincie di Ragusa. Siracusa ed Enna in ba- 
se alla legge 10 agosto 1950, n. 646. 

(( Per conoscere, in pa1 ticolare, quali opere 
sono state già approntate, quali sono in c ~ r s o  
di esecuzione e qiiali previste, con preghiera 
di indicare i relativi oneri di spesa e term-ni 
di approntamento. (GI2 znterrogmtt chzedono 
la risposta scritta). 
(565) (( FA ILL^, BCFARDECI D. 

(( Il  sottoscritto chiede di iriteriugnre l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pubblica, 
per conoscere i dati relativi alla mortalità in- 
fantile negli anni 1950, 1932 e 1952 in ciascuna 
delle provincie siciliane. (L’znterrogaiite c h e -  
de  la risposta scmtta). 
(566) (( FAILLA )). 
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(( I1 sottoscritto chieide ‘di interrogare l’alto 
comlmissario per l’igiene le la sanità pubblica, 
per conoscere se, tenuto conto della necessità 
della zona e dell’assoluta insufficienza sia delle 
attrezzature attuali, sia degli stanziamentl re- 
gionali, non intenda proporre alla spec;ale 
commissione prevista dalla legge 3 agosto 1949, 
n. 589, di intervenire presso gli organi compe- 
tenti per ottenere uno stanziamento di almeno 
i00 milioni per l’ampliamento e la sisterna- 
zione dell’ospedal~e maggiore di Modica (Ra- 
gusa) . (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(567) (( FAILLA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d i  interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se, sciogliendo la riserva con- 
tenuta nell’ultima parte della risposta ciata 
dallo stesso ministro in data 31 marzo 1952 ad 
altra interrogazione del sottoscritto, non in- 
ten’da disporre che, ai fini della classifica an- 
nuale dei braccianti agricoli della zona di Mo- 
dica (Ragusa), siano computate le giornate 
della spigolatura, cui quei lavoratori scno 
spinti dalla miseria, che si aggirano intorno 
alle 60. 

(c Per  conoscere anche l’esito del p a r h o -  
lare interessamento a i  vari problemi posti dal- 
l’emigrazione stagionale di detti braccianti, 
interessamento assicurato dal ministro nella 
citata risposta del 31 marzo 1932. (L’znterro- 
gante chzede la rzsposta scmtta). 
(568) (( FAILLA )). 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere quali provvedimenti egli in- 
tenda adottare onde impedire la totale chiu- 
sura dello stabilimento per la lavorazione eel- 
la canapa (( G.  Peruzzi )) di Verona che, come 
preannunciato, ha disposto il prossimo licen- 
ziamento di 250 effettivi su 417. 

C( Si fa rilevare che la crisi presso la soyra- 
citata azienda, che fa seguito a queIla di tanti 
altri stJabilmienti ‘del genere, è stata origi- 
nata dalla concorrenza del mercato estero e 
dall’esosità del Consorzio canapa. (L’interro- 
gai& chzede la nsposta scmtta). 
(569) (( CASTELLARIN ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistiio dei lavori pubblici e il (ministro presi- 
dente del Comlitato peon la Gassa del Mezzo- 
giorno, sui provvedimenti che crederanno di 
adottare in seguito alla recent’e decisione del- 

l’Alta Corte per la Regione siciliana, che riaf- 
ferma recisamiente (( le esclusive prerogative 
e attribuzioni lcgislative, amim’inistrative ed 
esecutive della Regione sulle acque pubbliche 
della Sicilia )), alto riconoscimentlo al  quale 
è in  evi’diente contrastlo una preuedentle amimis- 
sione mlinisterilale ad istruttoria (non ancora 
seguita da alcun atto esecutivo) d i  un  proget- 
to idella Società generale elettrica della Sicilia, 
istruttoria artificiosamente sottratta alla esclu- 
siva competenza dell’Enke sicilimo ldi lelet- 
tricità; e, in correlazione cion la  superior’e ri- 
chiesta, sui prowedimfenti urgentissitmi neces- 
sari per la realizzazione d i  un altro progetto 
che dalla competente Cornimissione tecnica e 
dagli Enti pubblici interessati e dalla pub- 
blioa opinione, è stato conooIdemeinie giudi- 
cato l’unico progetto risolutivo della gravis- 
simla questione tdell’approvvigionamento idri- 
co #della città d i  Palermo, nellia quale la man- 
canza di acqua ha raggiunto proporzioni in- 
conciliabili con la più elernlentare igiene e 
con la civiltà. (L’znterrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(570) (( ALLIATA 1). 

+ 

(( I sottoscritti chiedono (di interpelliare il 
ministitro della pubblica istruzione, sui cri- 
teri di sopprlessione di nuimerosissime sezioni 
staccate d i  scuola media secondaria, soppres- 
sione che ha deteriminiato vasto malcontento, 
con grave pregiudizio alla istruzione pub- 
blica. 
(19) a LOZZA, SCIORILLI BORRELLI, LA ROC- 

CA, DEL VECCHIO GUELFI ADA, 
‘PINO, BELTRAME, RAVERA CAMILLA, 
SILVESTRI, GAUDIOSI, DELLA SETA, 
LOPARDI, MALAGUGINI, NATTA, ‘CA- 
VALLOTTI, MARCHESI, Ion1  LEONIL- 
DE, BARBIERI, CINCIARI RODANO MA- 
RIA LISA, ROSSI MARIA MADDALENA, 
GATTI CAPORASO ELENA, GRASSO NI- 
COLOSI ANNA, ANGELINO PAOLO, 
ANDÒ, AMENDOLA PIETRO, D’ONO- 
FRIO, FOA 1). 

PRESIDENTE. Le interroga7ioni ora letie 
saranno iscritte all’ordine de1 giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la  risposta 
scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta 
all’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine regola- 
mentare. 

L a  seduta termina alle 21. 
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Ordzne del gzorno per la seduta dz domanz. 

Alle ore li: 

Seguito della dzscusszone del dzsegno dz 

Conversione in legge dei decreto-legge 
legge: 

21 giugno 1933, n. 432, che istituisce l’ammas- 
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so per contingente dei frumento. (Approvato  
dal  Senalo) .  (72 ) .  

I L  DIRETTORE DELL’ CFFICIO D E I  RESOCONTI 

Dott. GIOVANNI Roll 4NELLI 

TII’OGHAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


